
 

 

O.F.S. ITALIA - PROGETTO DI FORMAZIONE PERMANENTE PER L’ANNO FRATERNO 2022-2023 

“INCARNATI NELLA STORIA DEL MONDO, IN SINODALITÀ AL SERVIZIO DEI FRATELLI” 

PRIMO ANNO: UMANITÀ UMILE 

SECONDO ANNO: UMANITÀ DISINTERESSATA 

TERZO ANNO: UMANITÀ BEATA 

UMANITA’ UMILE 

1^ UNITA’ settembre ottobre 2022 

IL VOLTO DA ACCOGLIERE 

 

VISIONE OFS 

Regola: art. 13 

Come il Padre vede in ogni uomo i lineamenti del suo Figlio, Primogenito di una moltitudine di fratelli, i 

francescani secolari accolgano tutti gli uomini con animo umile e cortese, come dono del Signore 

immagine di Cristo. 

Il senso di fraternità li renderà lieti di mettersi alla pari di tutti gli uomini, specialmente dei più piccoli, 

per i quali si sforzeranno di creare condizioni di vita degne di creature redente da Cristo. 

 

Costituzioni: art. 18 

1. I francescani secolari sono chiamati ad offrire un contributo proprio, ispirato alla persona e al 

messaggio di San Francesco d’Assisi, ad una civiltà in cui la dignità della persona umana, la 

corresponsabilità e l’amore siano realtà vive. 

2. Devono approfondire i veri fondamenti della fraternità universale e creare ovunque spirito di 

accoglienza e atmosfera di fratellanza. Si impegnino con fermezza contro ogni forma di sfruttamento, di 

discriminazione e di emarginazione e contro ogni atteggiamento di indifferenza verso gli altri. 

3. Collaborino con i movimenti che promuovono la fratellanza tra i popoli: si impegnino a “creare 

condizioni di vita degne” per tutti e ad operare per la libertà di ogni popolo. 

 

SACRA SCRITTURA 

“Vi dò un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche 

voi gli uni gli altri. 35Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri” 

(Giovanni 13 – 34,35) 

Approfondimento: Lettera di San Paolo ai Romani 13, 8-10 

Non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell'amore vicendevole; perché chi ama l'altro ha 

adempiuto la Legge. 9Infatti: Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai, e 



 

 

qualsiasi altro comandamento, si ricapitola in questa parola: Amerai il tuo prossimo come te stesso. 10La 

carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità 

 

FONTI FRANCESCANE 

[192] Abbiamo perciò carità e umiltà e facciamo elemosine, perché l'elemosina lava l'anima dalle 

brutture dei peccati. Gli uomini infatti perdono tutte le cose che lasciano in questo mondo, ma portano 

con sé la ricompensa della carità e le elemosine che hanno fatto, di cui avranno dal Signore il premio e la 

degna ricompensa. (Lettera ai fedeli) 

Approfondimenti:  

• Si guardino i frati, ovunque saranno, negli eremi o in altri luoghi, di non appropriarsi di alcun 

luogo e di non contenderlo ad alcuno. E chiunque verrà da essi, amico o nemico, ladro o 

brigante, sia ricevuto con bontà. E ovunque sono i frati e in qualunque luogo si incontreranno, 

debbano rivedersi volentieri e con gioia di spirito e onorarsi scambievolmente senza 

mormorazione. (Regola non bollata n. 26) 

 

• Qualunque parola offensiva pronunciata contro i poveri lo feriva al cuore, e non poteva soffrire 

che qualcuno insultasse o maledicesse qualunque creatura di Dio. Un giorno udì un frate fare una 

insinuazione ad un poveretto che supplicava l'elemosina: «Non vorrei che tu fossi ricco e ti 

fingessi bisognoso!». Come l'udì il padre dei poveri, san Francesco, rimproverò molto duramente 

il frate che aveva pronunciato quelle parole, e gli ordinò di spogliarsi davanti al mendicante e di 

chiedergli perdono, baciandogli i piedi. Era solito dire: «Chi tratta male un povero fa ingiuria a 

Cristo, di cui quello porta la nobile divisa, e che per noi si fece povero in questo mondo» (2Cor 

8,9). Spesso perciò, incontrando qualche povero con carichi di legna o altri pesi, prendeva sulle 

sue spalle quei pesi, sebbene fosse assai debole. (F.F. 454) 

 

MAGISTERO DELLA CHIESA 

Terra nuova e cielo nuovo. 

Ignoriamo il tempo in cui avranno fine la terra e l'umanità e non sappiamo in che modo sarà trasformato 
l'universo. Passa certamente l'aspetto di questo mondo, deformato dal peccato. Sappiamo però dalla 
Rivelazione che Dio prepara una nuova abitazione e una terra nuova, in cui abita la giustizia, e la cui 

felicità sazierà sovrabbondantemente tutti i desideri di pace che salgono nel cuore degli uomini. 

Allora, vinta la morte, i figli di Dio saranno risuscitati in Cristo, e ciò che fu seminato in infermità e 
corruzione rivestirà l'incorruttibilità; resterà la carità coi suoi frutti, e sarà liberata dalla schiavitù della 

vanità tutta quella realtà che Dio ha creato appunto per l'uomo. 

Certo, siamo avvertiti che niente giova all'uomo se guadagna il mondo intero ma perde sé stesso. 

Tuttavia l'attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel 

lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo della umanità nuova che già riesce ad offrire 
una certa prefigurazione, che adombra il mondo nuovo. 

Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del regno di 
Cristo, tuttavia, tale progresso, nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana società, è di 



 

 

grande importanza per il regno di Dio. Ed infatti quei valori, quali la dignità dell'uomo, la comunione 
fraterna e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e della nostra operosità, dopo che li avremo 

diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di nuovo, ma 

purificati da ogni macchia, illuminati e trasfigurati, allorquando il Cristo rimetterà al Padre «il regno 
eterno ed universale: che è regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di 
amore e di pace». 

Qui sulla terra il regno è già presente, in mistero; ma con la venuta del Signore, giungerà a perfezione. 
(Gaudium et Spes n. 39) 

TESTIMONI            Beata Armida Barelli  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

2^ UNITA’ novembre dicembre 2022 

A  IMITAZIONE DI MARIA 

 

VISIONE OFS 

Regola: art. 9 

La Vergine Maria, umile serva del Signore, disponibile alla sua parola e a tutti i suoi appelli, fu circondata 

da Francesco di indicibile amore e fu designata Protettrice e Avvocata della sua famiglia.  

I francescani secolari testimonino a Lei il loro ardente amore, con l’imitazione della sua incondizionata 

disponibilità e nella effusione di una fiduciosa e cosciente preghiera. 

 

Costituzioni: art. 16 

1. Maria, madre di Gesù, è modello nell’ascolto della Parola e nella fedeltà alla vocazione: in Lei, come 

Francesco, vediamo realizzate tutte le virtù evangeliche. 

I fratelli coltivino l’amore intenso alla Vergine Santissima, l’imitazione, la preghiera e l’abbandono filiale. 

Manifestino la propria devozione con espressioni di fede genuina nelle forme accettate dalla Chiesa. 

2. Maria è modello di amore fecondo e fedele per tutta la comunità ecclesiale. I francescani secolari e le 

Fraternità cerchino di vivere l’esperienza di Francesco, che fece della Vergine la guida della sua opera; 

con lei, come i discepoli nella Pentecoste, accolgano lo Spirito per realizzarsi in comunità d’amore. 

SACRA SCRITTURA 

1 Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. 2Fu invitato alle nozze 

anche Gesù con i suoi discepoli. 3Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: "Non hanno 

vino". 4E Gesù le rispose: "Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora". 5Sua madre disse ai 

servitori: "Qualsiasi cosa vi dica, fatela". 
6Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a 

centoventi litri. 7E Gesù disse loro: "Riempite d'acqua le anfore"; e le riempirono fino all'orlo. 8Disse loro 

di nuovo: "Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto". Ed essi gliene portarono. 9Come 

ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto - il quale non sapeva da dove 

venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l'acqua - chiamò lo sposo 10e gli disse: "Tutti 

mettono in tavola il vino buono all'inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece 

hai tenuto da parte il vino buono finora". 
11Questo, a Cana di Galilea, fu l'inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi 

discepoli credettero in lui. 
12Dopo questo fatto scese a Cafàrnao, insieme a sua madre, ai suoi fratelli e ai suoi discepoli. Là rimasero 

pochi giorni. 

(Giovanni 2, 1-12) 

 

 

Approfondimento 



 

 
25Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di 

Màgdala. 26Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: 

"Donna, ecco tuo figlio!". 27Poi disse al discepolo: "Ecco tua madre!". E da quell'ora il discepolo l'accolse 

con sé. 

(Giovanni 19, 25-27) 

 

FONTI FRANCESCANE 

SALUTO ALLA BEATA VERGINE MARIA [259] Ave, Signora, santa regina, santa Madre di Dio, Maria che sei 

vergine fatta Chiesa. ed eletta dal santissimo Padre celeste, che ti ha consacrata insieme col santissimo suo 

Figlio diletto e con lo Spirito Santo Paraclito; tu in cui fu ed è ogni pienezza di grazia e ogni bene. Ave, suo 

palazzo, ave, suo tabernacolo, ave, sua casa. Ave, suo vestimento, ave, sua ancella, ave, sua Madre. [260] E 

saluto voi tutte, sante virtù, che per grazia e illuminazione dello Spirito Santo venite infuse nei cuori dei 

fedeli, perché da infedeli fedeli a Dio li rendiate. 

ALTRI RIFERIMENTI 

«Vergine Madre, figlia del tuo figlio, 

umile e alta più che creatura, 

termine fisso d'etterno consiglio, 

tu se' colei che l'umana natura 

nobilitasti sì, che 'l suo fattore 

non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese l'amore, 

per lo cui caldo ne l'etterna pace 

così è germinato questo fiore. 

Qui se' a noi meridïana face 

di caritate, e giuso, intra ' mortali, 

se' di speranza fontana vivace. 

Donna, se' tanto grande e tanto vali, 

che qual vuol grazia e a te non ricorre, 

sua disïanza vuol volar sanz'ali. 

 

La tua benignità non pur soccorre 

a chi domanda, ma molte fïate 

liberamente al dimandar precorre. 

In te misericordia, in te pietate, 

in te magnificenza, in te s'aduna 

quantunque in creatura è di bontate. 

Or questi, che da l'infima lacuna 

de l'universo infin qui ha vedute 

le vite spiritali ad una ad una, 

supplica a te, per grazia, di virtute 

tanto, che possa con li occhi levarsi 

più alto verso l'ultima salute. 

 

E io, che mai per mio veder non arsi 

più ch'i' fo per lo suo, tutti miei prieghi 

ti porgo, e priego che non sieno scarsi, 

perché tu ogne nube li disleghi 

di sua mortalità co' prieghi tuoi, 

sì che 'l sommo piacer li si dispieghi. 

Ancor ti priego, regina, che puoi 

ciò che tu vuoli, che conservi sani, 

dopo tanto veder, li affetti suoi. 

Vinca tua guardia i movimenti umani: 

vedi Beatrice con quanti beati 

per li miei prieghi ti chiudon le mani!» 

 

(Dante Alighieri  Paradiso Canto XXIII) 

------- 

«Vergine Madre, figlia del tuo figlio, 

più umile e nobile di qualunque altra creatura, 

fine stabilito della Provvidenza, 

 tu sei colei che la natura umana 

hai nobilitato al punto che, il suo Creatore 

non ebbe spregio di farsi suo creato. 

 

 Nel tuo ventre si riaccese la fiamma d’amore tra Dio e 

l’uomo, 

il cui calore nel Paradiso 

ha fatto germogliare questo fiore. 

 

 Qui per noi sei carità splendente 

come il sole di mezzogiorno, e giù, tra i mortli, 

sei una vivace fontana di speranza. 

 

 Oh Donna, sei tanto grandi e tanto è grande il tuo 

valore, 



 

 
che chi desidera la Grazia e non si rivolge a te 

è destinato a non vedere esaudito il suo desiderio. 

 

 La tua benevolenza non va solo in soccorso 

a chi la chiede, ma spesso 

spontaneamente anticipa la richiesta. 

 

 In te c’è la misericordia, la pietà, 

la magnificenza, in te s’adunano 

tutto ciò che c’è di buono nel creato. 

 

 Adesso costui, che dalla fossa più infame 

dell’universo fino a qui ha visto 

le anime una ad una, 

 

 ti supplica, per la tua grazia, per la tua grande 

virtù, di poter levare gli occhi 

in alto verso l’estrema salvezza. 

 

 E io, che non ho mai desiderato questa visione 

più di quanto non la desideri per lui, tutte le mie 

preghiere 

ti dedico, e prego che non siano insufficienti, 

 

 perché tu lo sciolga da ogni legame 

mortale con le tue preghiere, 

in modo che la grande beatitudine gli appaia. 

 

 Ti prego di nuovo, oh Regina, che puoi fare 

ciò che vuoi, di mantenere sana, 

dopo una simile visione, la sua ragione. 

 

 La tua protezione lo protegga dalle passioni umane: 

guarda insieme a quanti beati Beatrice 

chiudono le mani per rafforzare le mie preghiere!». 

 

(Dante Alighieri  Paradiso Canto XXIII) 

 

MAGISTERO DELLA CHIESA 

Evangelii Gaudium 5 - II. Maria, la Madre dell’evangelizzazione 

284. Con lo Spirito Santo, in mezzo al popolo sta sempre Maria. Lei radunava i discepoli per invocarlo 

(At 1,14), e così ha reso possibile l’esplosione missionaria che avvenne a Pentecoste. Lei è la Madre della 
Chiesa evangelizzatrice e senza di lei non possiamo comprendere pienamente lo spirito della nuova 

evangelizzazione. 

Il dono di Gesù al suo popolo 

285. Sulla croce, quando Cristo soffriva nella sua carne il drammatico incontro tra il peccato del mondo e 
la misericordia divina, poté vedere ai suoi piedi la presenza consolante della Madre e dell’amico. In quel 

momento cruciale, prima di dichiarare compiuta l’opera che il Padre gli aveva affidato, Gesù disse a 

Maria: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse all’amico amato: «Ecco tua madre!» (Gv 19,26-27). Queste 
parole di Gesù sulla soglia della morte non esprimono in primo luogo una preoccupazione 

compassionevole verso sua madre, ma sono piuttosto una formula di rivelazione che manifesta il mistero 
di una speciale missione salvifica. Gesù ci lasciava sua madre come madre nostra. Solo dopo aver fatto 

questo Gesù ha potuto sentire che «tutto era compiuto» (Gv 19,28). Ai piedi della croce, nell’ora suprema 
della nuova creazione, Cristo ci conduce a Maria. Ci conduce a Lei perché non vuole che camminiamo 
senza una madre, e il popolo legge in quell’immagine materna tutti i misteri del Vangelo. Al Signore non 

piace che manchi alla sua Chiesa l’icona femminile. Ella, che lo generò con tanta fede, accompagna pure 

«il resto della sua discendenza, […] quelli che osservano i comandamenti di Dio e sono in possesso della 
testimonianza di Gesù» (Ap 12,17). L’intima connessione tra Maria, la Chiesa e ciascun fedele, in quanto, 
in modi diversi, generano Cristo, è stata magnificamente espressa dal Beato Isacco della Stella: «Nelle 

Scritture divinamente ispirate, quello che si intende in generale della Chiesa, vergine e madre, si intende 
in particolare della Vergine Maria […] Si può parimenti dire che ciascuna anima fedele è sposa del Verbo 

di Dio, madre di Cristo, figlia e sorella, vergine e madre feconda […]. Cristo rimase nove mesi nel seno di 
Maria, rimarrà nel tabernacolo della fede della Chiesa fino alla consumazione dei secoli; e, nella 
conoscenza e nell’amore dell’anima fedele, per i secoli dei secoli». 



 

 

286. Maria è colei che sa trasformare una grotta per animali nella casa di Gesù, con alcune povere fasce e 
una montagna di tenerezza. Lei è la piccola serva del Padre che trasalisce di gioia nella lode. È l’amica 

sempre attenta perché non venga a mancare il vino nella nostra vita. È colei che ha il cuore trafitto dalla 

spada, che comprende tutte le pene. Quale madre di tutti, è segno di speranza per i popoli che soffrono i 
dolori del parto finché non germogli la giustizia. È la missionaria che si avvicina a noi per accompagnarci 
nella vita, aprendo i cuori alla fede con il suo affetto materno. Come una vera madre, cammina con noi, 
combatte con noi, ed effonde incessantemente la vicinanza dell’amore di Dio. Attraverso le varie 

devozioni mariane, legate generalmente ai santuari, condivide le vicende di ogni popolo che ha ricevuto 
il Vangelo, ed entra a far parte della sua identità storica. Molti genitori cristiani chiedono il Battesimo per 
i loro figli in un santuario mariano, manifestando così la fede nell’azione materna di Maria che genera 
nuovi figli per Dio. È lì, nei santuari, dove si può osservare come Maria riunisce attorno a sé i figli che con 

tante fatiche vengono pellegrini per vederla e lasciarsi guardare da Lei. Lì trovano la forza di Dio per 
sopportare le sofferenze e le stanchezze della vita. Come a san Juan Diego, Maria offre loro la carezza 

della sua consolazione materna e dice loro: «Non si turbi il tuo cuore […] Non ci sono qui io, che son tua 
Madre?».  

La Stella della nuova evangelizzazione 

287. Alla Madre del Vangelo vivente chiediamo che interceda affinché questo invito a una nuova tappa 
dell’evangelizzazione venga accolta da tutta la comunità ecclesiale. Ella è la donna di fede, che cammina 

nella fede, e «la sua eccezionale peregrinazione della fede rappresenta un costante punto di riferimento 

per la Chiesa». Ella si è lasciata condurre dallo Spirito, attraverso un itinerario di fede, verso un destino di 

servizio e fecondità. Noi oggi fissiamo lo sguardo su di lei, perché ci aiuti ad annunciare a tutti il 

messaggio di salvezza, e perché i nuovi discepoli diventino operosi evangelizzatori. In questo 

pellegrinaggio di evangelizzazione non mancano le fasi di aridità, di nascondimento e persino di una 

certa fatica, come quella che visse Maria negli anni di Nazaret, mentre Gesù cresceva: «È questo l’inizio 

del Vangelo, ossia della buona, lieta novella. Non è difficile, però, notare in questo inizio una particolare 
fatica del cuore, unita a una sorta di «notte della fede» – per usare le parole di san Giovanni della Croce – , 
quasi un «velo» attraverso il quale bisogna accostarsi all’Invisibile e vivere nell’intimità col mistero. È 

infatti in questo modo che Maria, per molti anni, rimase nell’intimità col mistero del suo Figlio, e 

avanzava nel suo itinerario di fede». 

288. Vi è uno stile mariano nell’attività evangelizzatrice della Chiesa. Perché ogni volta che guardiamo a 
Maria torniamo a credere nella forza rivoluzionaria della tenerezza e dell’affetto. In lei vediamo che 

l’umiltà e la tenerezza non sono virtù dei deboli ma dei forti, che non hanno bisogno di maltrattare gli 

altri per sentirsi importanti. Guardando a lei scopriamo che colei che lodava Dio perché «ha rovesciato i 
potenti dai troni» e «ha rimandato i ricchi a mani vuote» (Lc 1,52.53) è la stessa che assicura calore 

domestico alla nostra ricerca di giustizia. È anche colei che conserva premurosamente «tutte queste 

cose, meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19). Maria sa riconoscere le orme dello Spirito di Dio nei grandi 
avvenimenti ed anche in quelli che sembrano impercettibili. È contemplativa del mistero di Dio nel 
mondo, nella storia e nella vita quotidiana di ciascuno e di tutti. È la donna orante e lavoratrice a 

Nazaret, ed è anche nostra Signora della premura, colei che parte dal suo villaggio per aiutare gli altri 
«senza indugio» (Lc 1,39). Questa dinamica di giustizia e di tenerezza, di contemplazione e di cammino 

verso gli altri, è ciò che fa di lei un modello ecclesiale per l’evangelizzazione. Le chiediamo che con la sua 
preghiera materna ci aiuti affinché la Chiesa diventi una casa per molti, una madre per tutti i popoli e 
renda possibile la nascita di un mondo nuovo. È il Risorto che ci dice, con una potenza che ci riempie di 

immensa fiducia e di fermissima speranza: «Io faccio nuove tutte le cose» (Ap 21,5). Con Maria avanziamo 
fiduciosi verso questa promessa, e diciamole: 

Vergine e Madre Maria, 
tu che, mossa dallo Spirito, 

hai accolto il Verbo della vita 
nella profondità della tua umile fede, 



 

 

totalmente donata all’Eterno, 
aiutaci a dire il nostro “sì” 
nell’urgenza, più imperiosa che mai, 
di far risuonare la Buona Notizia di Gesù. 

Tu, ricolma della presenza di Cristo, 
hai portato la gioia a Giovanni il Battista, 
facendolo esultare nel seno di sua madre. 
Tu, trasalendo di giubilo, 
hai cantato le meraviglie del Signore. 
Tu, che rimanesti ferma davanti alla Croce 
con una fede incrollabile, 
e ricevesti la gioiosa consolazione della 
risurrezione, 
hai radunato i discepoli nell’attesa dello 
Spirito 
perché nascesse la Chiesa evangelizzatrice. 

Ottienici ora un nuovo ardore di risorti 
per portare a tutti il Vangelo della vita 
che vince la morte. 
Dacci la santa audacia di cercare nuove 
strade 

perché giunga a tutti 
il dono della bellezza che non si spegne. 

Tu, Vergine dell’ascolto e della 
contemplazione, 
madre dell’amore, sposa delle nozze eterne, 
intercedi per la Chiesa, della quale sei l’icona 
purissima, 
perché mai si rinchiuda e mai si fermi 
nella sua passione per instaurare il Regno. 

Stella della nuova evangelizzazione, 
aiutaci a risplendere nella testimonianza della 
comunione, 
del servizio, della fede ardente e generosa, 
della giustizia e dell’amore verso i poveri, 
perché la gioia del Vangelo 
giunga sino ai confini della terra 
e nessuna periferia sia priva della sua luce. 

Madre del Vangelo vivente, 
sorgente di gioia per i piccoli, 
prega per noi. 
Amen. Alleluia. 

 

TESTIMONI 

San Giuseppe Moscati 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

3^ UNITA’ gennaio febbraio 2022 

COME LIEVITO, IN AZIONE 

VISIONE OFS 

Regola: art. 14 

Chiamati, insieme con tutti gli uomini di buona volontà, a costruire un mondo più fraterno ed evangelico 

per la realizzazione del Regno di Dio, consapevoli che “chiunque segue Cristo, Uomo perfetto, si fa lui 

pure più uomo”, esercitino con competenza le proprie responsabilità nello spirito cristiano di servizio. 

 

Costituzioni: artt. 19 e 20 

1. I francescani secolari agiscano sempre come lievito nell’ambiente in cui vivono mediante la 

testimonianza dell’amore fraterno e di chiare motivazioni cristiane. 

2. In spirito di minorità, scelgano un rapporto preferenziale verso i poveri e gli emarginati, siano 

essi singoli individui o categorie di persone o un intero popolo; collaborino al superamento 

dell’emarginazione e di quelle forme di povertà che sono frutto di inefficienza e di ingiustizia. 

… 

1. Impegnati a edificare il regno di Dio nelle realtà e attività temporali, i francescani secolari, per 

vocazione, vivono come realtà inseparabile la loro appartenenza alla Chiesa e alla società. 

2. Come primo e fondamentale contributo all’edificazione di un mondo più giusto e fraterno, si 

impegnino nell’adempimento dei doveri propri della loro attività lavorativa e nella relativa 

preparazione professionale. Con lo stesso spirito di servizio assumano le loro responsabilità 

sociali e civili. 

 

SACRA SCRITTURA 

37Nell'ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: "Se qualcuno ha sete, venga a 

me, e beva 38chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua 

viva". 39Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo 

Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato. 

(Giovanni 7,37-39) 

……. 

1 Passando, vide un uomo cieco dalla nascita 2e i suoi discepoli lo interrogarono: "Rabbì, chi ha peccato, 

lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?". 3Rispose Gesù: "Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è 

perché in lui siano manifestate le opere di Dio. 4Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha 

mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. 5Finché io sono nel mondo, sono 

la luce del mondo". 6Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi 

del cieco 7e gli disse: "Va' a lavarti nella piscina di Sìloe" - che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e 

tornò che ci vedeva. 
8Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: "Non è lui quello 

che stava seduto a chiedere l'elemosina?". 9Alcuni dicevano: "È lui"; altri dicevano: "No, ma è uno che gli 

assomiglia". Ed egli diceva: "Sono io!". 10Allora gli domandarono: "In che modo ti sono stati aperti gli 

occhi?". 11Egli rispose: "L'uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha 

detto: "Va' a Sìloe e làvati!". Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista". 12Gli dissero: "Dov'è 



 

 

costui?". Rispose: "Non lo so". 
13Condussero dai farisei quello che era stato cieco: 14era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del 

fango e gli aveva aperto gli occhi. 15Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la 

vista. Ed egli disse loro: "Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo". 16Allora alcuni dei 

farisei dicevano: "Quest'uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato". Altri invece dicevano: 

"Come può un peccatore compiere segni di questo genere?". E c'era dissenso tra loro. 17Allora dissero di 

nuovo al cieco: "Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?". Egli rispose: "È un 

profeta!". 
18Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non 

chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. 19E li interrogarono: "È questo il vostro figlio, 

che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?". 20I genitori di lui risposero: "Sappiamo che questo 

è nostro figlio e che è nato cieco; 21ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, 

noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l'età, parlerà lui di sé". 22Questo dissero i suoi genitori, perché 

avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il 

Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. 23Per questo i suoi genitori dissero: "Ha l'età: chiedetelo a lui!". 
24Allora chiamarono di nuovo l'uomo che era stato cieco e gli dissero: "Da' gloria a Dio! Noi sappiamo che 

quest'uomo è un peccatore". 25Quello rispose: "Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e 

ora ci vedo". 26Allora gli dissero: "Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?". 27Rispose loro: "Ve 

l'ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi 

discepoli?". 28Lo insultarono e dissero: "Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! 29Noi sappiamo 

che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia". 30Rispose loro quell'uomo: "Proprio 

questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. 31Sappiamo che Dio non 

ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. 32Da che mondo è mondo, 

non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. 33Se costui non venisse da Dio, 

non avrebbe potuto far nulla". 34Gli replicarono: "Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?". E lo 

cacciarono fuori. 
35Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: "Tu, credi nel Figlio 

dell'uomo?". 36Egli rispose: "E chi è, Signore, perché io creda in lui?". 37Gli disse Gesù: "Lo hai visto: è colui 

che parla con te". 38Ed egli disse: "Credo, Signore!". E si prostrò dinanzi a lui. 
39Gesù allora disse: "È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non 

vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi". 40Alcuni dei farisei che erano con lui udirono 

queste parole e gli dissero: "Siamo ciechi anche noi?". 41Gesù rispose loro: "Se foste ciechi, non avreste 

alcun peccato; ma siccome dite: "Noi vediamo", il vostro peccato rimane". 

(Giovanni 9, 1-41) 

FONTI FRANCESCANE 

CAPITOLO XVI Dl COLORO CHE VANNO TRA I SARACENI E GLI ALTRI INFEDELI  

[42] Dice il Signore: «Ecco, io vi mando come pecore in mezzo ai lupi. Siate dunque prudenti come 

serpenti e semplici come colombe». Perciò qualsiasi frate che vorrà andare tra i Saraceni e altri infedeli, 

vada con il permesso del suo ministro e servo. Il ministro poi dia loro il permesso e non li ostacoli se 

vedrà che sono idonei ad essere mandati; infatti dovrà rendere ragione al Signore, se in queste come in 

altre cose avrà proceduto senza discrezione. [43] I frati poi che vanno fra gli infedeli, possono 

comportarsi spiritualmente in mezzo a loro in due modi. Un modo è che non facciano liti o dispute, ma 

siano soggetti ad ogni creatura umana per amore di Dio a e confessino di essere cristiani. L'altro modo è 

che quando vedranno che piace al Signore, annunzino la parola di Dio perché essi credano in Dio 

onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo, Creatore di tutte le cose, e nel Figlio Redentore e Salvatore, e 



 

 

siano battezzati, e si facciano cristiani, poiché, se uno non sarà rinato per acqua e Spirito Santo non può 

entrare nel regno di Dio. [44] Queste ed altre cose che piaceranno al Signore, possono dire ad essi e ad 

altri; poiché dice il Signore nel Vangelo: «Chi mi riconoscerà davanti agli uomini, io lo riconoscerò davanti 

al Padre mio che è nei cieli»; e: «Chiunque si vergognerà di me e delle mie parole, il Figlio dell'uomo si 

vergognerà di lui, quando tornerà nella gloria sua e del Padre e degli angeli». [45] E tutti i frati, ovunque 

sono, si ricordino che si sono donati e hanno abbandonato i loro corpi al Signore nostro Gesù Cristo. E 

per il suo amore devono esporsi ai nemici sia visibili che invisibili, poiché dice il Signore: «Colui che 

perderà l'anima sua per causa mia la salverà per la vita eterna». «Beati quelli che sono perseguitati a 

causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche 

voi». E: «Se poi vi perseguitano in una città fuggite in un'altra. Beati sarete, quando gli uomini vi 

odieranno e vi malediranno e vi perseguiteranno e vi bandiranno e vi insulteranno e il vostro nome sarà 

proscritto come infame e falsamente diranno di voi ogni male per causa mia; rallegratevi in quel giorno 

ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. E io dico a voi, miei amici: non lasciatevi 

spaventare da loro e non temete coloro che uccidono il corpo e dopo di ciò non possono far niente di più 

. Guardatevi di non turbarvi. Con la vostra pazienza infatti salverete le vostre anime . E chi persevererà 

sino alla fine, questi sarà salvo» 

(Regola non bollata) 

 

MAGISTERO DELLA CHIESA 

I LAICI 

I laici nella Chiesa 

30. Il santo Concilio, dopo aver illustrati gli uffici della gerarchia, con piacere rivolge il pensiero allo stato 
di quei fedeli che si chiamano laici. Sebbene quanto fu detto del popolo di Dio sia ugualmente diretto ai 

laici, ai religiosi e al clero, ai laici tuttavia, sia uomini che donne, per la loro condizione e missione, 
appartengono in particolare alcune cose, i fondamenti delle quali, a motivo delle speciali circostanze del 

nostro tempo, devono essere più accuratamente ponderati. I sacri pastori, infatti, sanno benissimo 
quanto i laici contribuiscano al bene di tutta la Chiesa. Sanno di non essere stati istituiti da Cristo per 
assumersi da soli tutto il peso della missione salvifica della Chiesa verso il mondo, ma che il loro eccelso 

ufficio consiste nel comprendere la loro missione di pastori nei confronti dei fedeli e nel riconoscere i 
ministeri e i carismi propri a questi, in maniera tale che tutti concordemente cooperino, nella loro 

misura, al bene comune. Bisogna infatti che tutti « mediante la pratica di una carità sincera, cresciamo in 
ogni modo verso colui che è il capo, Cristo; da lui tutto il corpo, ben connesso e solidamente collegato, 

attraverso tutte le giunture di comunicazione, secondo l'attività proporzionata a ciascun membro, opera 
il suo accrescimento e si va edificando nella carità» (Ef 4,15-16). 

Natura e missione dei laici 

31. Col nome di laici si intende qui l'insieme dei cristiani ad esclusione dei membri dell'ordine sacro e 
dello stato religioso sancito nella Chiesa, i fedeli cioè, che, dopo essere stati incorporati a Cristo col 
battesimo e costituiti popolo di Dio e, nella loro misura, resi partecipi dell'ufficio sacerdotale, profetico e 

regale di Cristo, per la loro parte compiono, nella Chiesa e nel mondo, la missione propria di tutto il 

popolo cristiano. 

Il carattere secolare è proprio e peculiare dei laici. Infatti, i membri dell'ordine sacro, sebbene talora 

possano essere impegnati nelle cose del secolo, anche esercitando una professione secolare, tuttavia per 



 

 

la loro speciale vocazione sono destinati principalmente e propriamente al sacro ministero, mentre i 
religiosi col loro stato testimoniano in modo splendido ed esimio che il mondo non può essere 

trasfigurato e offerto a Dio senza lo spirito delle beatitudini. Per loro vocazione è proprio dei laici cercare 

il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio. Vivono nel secolo, cioè implicati in 
tutti i diversi doveri e lavori del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la 
loro esistenza è come intessuta. Ivi sono da Dio chiamati a contribuire, quasi dall'interno a modo di 
fermento, alla santificazione del mondo esercitando il proprio ufficio sotto la guida dello spirito 

evangelico, e in questo modo a manifestare Cristo agli altri principalmente con la testimonianza della 
loro stessa vita e col fulgore della loro fede, della loro speranza e carità. A loro quindi particolarmente 
spetta di illuminare e ordinare tutte le cose temporali, alle quali sono strettamente legati, in modo che 
siano fatte e crescano costantemente secondo il Cristo e siano di lode al Creatore e Redentore. 

Dignità dei laici nel popolo di Dio 

32. La santa Chiesa è, per divina istituzione, organizzata e diretta con mirabile varietà. «A quel modo, 
infatti, che in uno- stesso corpo abbiamo molte membra, e le membra non hanno tutte le stessa 

funzione, così tutti insieme formiamo un solo corpo in Cristo, e individualmente siano membri gli uni 

degli altri » (Rm 12,4-5). 

Non c'è quindi che un popolo di Dio scelto da lui: « un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo » (Ef 

4,5); comune è la dignità dei membri per la loro rigenerazione in Cristo, comune la grazia di adozione 
filiale, comune la vocazione alla perfezione; non c'è che una sola salvezza, una sola speranza e una carità 

senza divisioni. Nessuna ineguaglianza quindi in Cristo e nella Chiesa per riguardo alla stirpe o nazione, 

alla condizione sociale o al sesso, poiché « non c'è né Giudeo né Gentile, non c'è né schiavo né libero, non 
c'è né uomo né donna: tutti voi siete uno in Cristo Gesù» (Gal 3,28 gr.; cfr. Col 3,11). 

Se quindi nella Chiesa non tutti camminano per la stessa via, tutti però sono chiamati alla santità e 

hanno ricevuto a titolo uguale la fede che introduce nella giustizia di Dio (cfr. 2 Pt 1,1). Quantunque 
alcuni per volontà di Cristo siano costituiti dottori, dispensatori dei misteri e pastori per gli altri, tuttavia 
vige fra tutti una vera uguaglianza riguardo alla dignità e all'azione comune a tutti i fedeli nell'edificare il 

corpo di Cristo. La distinzione infatti posta dal Signore tra i sacri ministri e il resto del popolo di Dio 
comporta in sé unione, essendo i pastori e gli altri fedeli legati tra di loro da una comunità di rapporto: 

che i pastori della Chiesa sull'esempio di Cristo sono a servizio gli uni degli altri e a servizio degli altri 
fedeli, e questi a loro volta prestano volenterosi la loro collaborazione ai pastori e ai maestri. Così, nella 

diversità stessa, tutti danno testimonianza della mirabile unità nel corpo di Cristo: poiché la stessa 

diversità di grazie, di ministeri e di operazioni raccoglie in un tutto i figli di Dio, dato che « tutte queste 
cose opera... un unico e medesimo Spirito» (1 Cor 12,11). 

I laici quindi, come per benevolenza divina hanno per fratello Cristo, il quale, pur essendo Signore di 
tutte le cose, non è venuto per essere servito, ma per servire (cfr. Mt 20,28), così anche hanno per fratelli 
coloro che, posti nel sacro ministero, insegnando e santificando e reggendo per autorità di Cristo, 

svolgono presso la famiglia di Dio l'ufficio di pastori, in modo che sia da tutti adempito il nuovo precetto 

della carità. A questo proposito dice molto bene sant'Agostino: « Se mi spaventa l'essere per voi, mi 
rassicura l'essere con voi. Perché per voi sono vescovo, con voi sono cristiano. Quello è nome di ufficio, 
questo di grazia; quello è nome di pericolo, questo di salvezza » [112]. 

L'apostolato dei laici 

33. I laici, radunati nel popolo di Dio e costituiti nell'unico corpo di Cristo sotto un solo capo, sono 
chiamati chiunque essi siano, a contribuire come membra vive, con tutte le forze ricevute dalla bontà del 
Creatore e dalla grazia del Redentore, all'incremento della Chiesa e alla sua santificazione permanente. 
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L'apostolato dei laici è quindi partecipazione alla missione salvifica stessa della Chiesa; a questo 
apostolato sono tutti destinati dal Signore stesso per mezzo del battesimo e della confermazione. Dai 

sacramenti poi, e specialmente dalla sacra eucaristia, viene comunicata e alimentata quella carità verso 

Dio e gli uomini che è l'anima di tutto l'apostolato. Ma i laici sono soprattutto chiamati a rendere 
presente e operosa la Chiesa in quei luoghi e in quelle circostanze, in cui essa non può diventare sale 
della terra se non per loro mezzo [113]. Così ogni laico, in virtù dei doni che gli sono stati fatti, è 
testimonio e insieme vivo strumento della stessa missione della Chiesa « secondo la misura del dono del 

Cristo » (Ef 4,7). 

Oltre a questo apostolato, che spetta a tutti i fedeli senza eccezione, i laici possono anche essere 

chiamati in diversi modi a collaborare più immediatamente con l'apostolato della Gerarchia [114] a 

somiglianza di quegli uomini e donne che aiutavano l'apostolo Paolo nell'evangelizzazione, faticando 
molto per il Signore (cfr. Fil 4,3; Rm 16,3 ss). Hanno inoltre la capacità per essere assunti dalla gerarchia 

ad esercitare, per un fine spirituale, alcuni uffici ecclesiastici. 

Grava quindi su tutti i laici il glorioso peso di lavorare, perché il disegno divino di salvezza raggiunga ogni 

giorno più tutti gli uomini di tutti i tempi e di tutta la terra. Sia perciò loro aperta qualunque via affinché, 

secondo le loro forze e le necessità dei tempi, anch'essi attivamente partecipino all'opera salvifica della 
Chiesa. 

Partecipazione dei laici al sacerdozio comune 

34. Il sommo ed eterno sacerdote Gesù Cristo, volendo continuare la sua testimonianza e il suo ministero 

anche attraverso i laici, li vivifica col suo Spirito e incessantemente li spinge ad ogni opera buona e 
perfetta. 

A coloro infatti che intimamente congiunge alla sua vita e alla sua missione, concede anche di aver parte 

al suo ufficio sacerdotale per esercitare un culto spirituale, in vista della glorificazione di Dio e della 

salvezza degli uomini. Perciò i laici, essendo dedicati a Cristo e consacrati dallo Spirito Santo, sono in 

modo mirabile chiamati e istruiti per produrre frutti dello Spirito sempre più abbondanti. Tutte infatti le 
loro attività, preghiere e iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il 
sollievo spirituale e corporale, se sono compiute nello Spirito, e anche le molestie della vita, se sono 

sopportate con pazienza, diventano offerte spirituali gradite a Dio attraverso Gesù Cristo (cfr. 1 Pt 2,5); 

nella celebrazione dell'eucaristia sono in tutta pietà presentate al Padre insieme all'oblazione del Corpo 

del Signore. Così anche i laici, in quanto adoratori dovunque santamente operanti, consacrano a Dio il 
mondo stesso. 

Partecipazione dei laici alla funzione profetica del Cristo 

35. Cristo, il grande profeta, il quale con la testimonianza della sua vita e con la potenza della sua parola 
ha proclamato il regno del Padre, adempie il suo ufficio profetico fino alla piena manifestazione della 

gloria, non solo per mezzo della gerarchia, che insegna in nome e con la potestà di lui, ma anche per 

mezzo dei laici, che perciò costituisce suoi testimoni provvedendoli del senso della fede e della grazia 
della parola (cfr. At 2,17-18; Ap 19,10), perché la forza del Vangelo risplenda nella vita quotidiana, 
familiare e sociale. Essi si mostrano figli della promessa quando, forti nella fede e nella speranza, 
mettono a profitto il tempo presente (cfr. Ef 5,16; Col 4,5) e con pazienza aspettano la gloria futura (cfr. 

Rm 8,25). E questa speranza non devono nasconderla nel segreto del loro cuore, ma con una continua 

conversione e lotta «contro i dominatori di questo mondo tenebroso e contro gli spiriti maligni» (Ef 6,12), 
devono esprimerla anche attraverso le strutture della vita secolare. 
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Come i sacramenti della nuova legge, alimento della vita e dell'apostolato dei fedeli, prefigurano un cielo 
nuovo e una nuova terra (cfr. Ap 21,1), così i laici diventano araldi efficaci della fede in ciò che si spera 

(cfr. Eb 11,1), se senza incertezze congiungono a una vita di fede la professione di questa stessa fede. 

Questa evangelizzazione o annunzio di Cristo fatto con la testimonianza della vita e con la parola 
acquista una certa nota specifica e una particolare efficacia dal fatto che viene compiuta nelle comuni 
condizioni del secolo. 

In questo ordine di funzioni appare di grande valore quello stato di vita che è santificato da uno speciale 
sacramento: la vita matrimoniale e familiare. L'esercizio e scuola per eccellenza di apostolato dei laici si 

ha là dove la religione cristiana permea tutta l'organizzazione della vita e ogni giorno più la trasforma. Là 

i coniugi hanno la propria vocazione: essere l'uno all'altro e ai figli testimoni della fede e dell'amore di 

Cristo. La famiglia cristiana proclama ad alta voce allo stesso tempo le virtù presenti del regno di Dio e la 
speranza della vita beata. Così, col suo esempio e con la sua testimonianza, accusa il mondo di peccato e 

illumina quelli che cercano la verità. 

I laici quindi, anche quando sono occupati in cure temporali, possono e devono esercitare una preziosa 

azione per l'evangelizzazione del mondo. Alcuni di loro, in mancanza di sacri ministri o essendo questi 

impediti in regime di persecuzione, suppliscono alcuni uffici sacri secondo le proprie possibilità; altri, più 
numerosi, spendono tutte le loro forze nel lavoro apostolico: bisogna tuttavia che tutti cooperino all' 
estensione e al progresso del regno di Cristo nel mondo. Perciò i laici si applichino con diligenza 

all'approfondimento della verità rivelata e domandino insistentemente a Dio il dono della sapienza. 

Partecipazione dei laici al servizio regale 

36. Cristo, fattosi obbediente fino alla morte e perciò esaltato dal Padre (cfr. Fil 2,8-9), è entrato nella 

gloria del suo regno; a lui sono sottomesse tutte le cose, fino a che egli sottometta al Padre se stesso e 

tutte le creature, affinché Dio sia tutto in tutti (cfr. 1 Cor 15,27-28). Questa potestà egli l'ha comunicata ai 

discepoli, perché anch'essi siano costituiti nella libertà regale e con l'abnegazione di sé e la vita santa 
vincano in se stessi il regno del peccato anzi, servendo il Cristo anche negli altri, con umiltà e pazienza 
conducano i loro fratelli al Re, servire i1 quale è regnare. Il Signore infatti desidera estendere il suo regno 

anche per mezzo dei fedeli laici: i1 suo regno che è regno « di verità e di vita, regno di santità e di grazia, 
regno di giustizia, di amore e di pace » [115] e in questo regno anche le stesse creature saranno liberate 

dalla schiavitù della corruzione per partecipare alla gloriosa libertà dei figli di Dio (cfr. Rm 8,21). Grande 
veramente è la promessa, grande il comandamento dato ai discepoli: « Tutto è vostro, ma voi siete di 

Cristo, e Cristo è di Dio » (1 Cor 3,23). 

I fedeli perciò devono riconoscere la natura profonda di tutta la creazione, il suo valore e la sua 

ordinazione alla lode di Dio, e aiutarsi a vicenda a una vita più santa anche con opere propriamente 

secolari, affinché il mondo si impregni dello spirito di Cristo e raggiunga più efficacemente il suo fine 
nella giustizia, nella carità e nella pace. Nel compimento universale di questo ufficio, i laici hanno il posto 
di primo piano. Con la loro competenza quindi nelle discipline profane e con la loro attività, elevata 

intrinsecamente dalla grazia di Cristo, portino efficacemente l'opera loro, affinché i beni creati, secondo i 

fini del Creatore e la luce del suo Verbo, siano fatti progredire dal lavoro umano, dalla tecnica e dalla 
cultura civile per l'utilità di tutti gli uomini senza eccezione, e siano tra loro più convenientemente 
distribuiti e, secondo la loro natura, portino al progresso universale nella libertà umana e cristiana. Così 
Cristo per mezzo dei membri della Chiesa illuminerà sempre di più l'intera società umana con la sua luce 

che salva. 

Inoltre i laici, anche consociando le forze, risanino le istituzioni e le condizioni del mondo, se ve ne siano 

che provocano al peccato, così che tutte siano rese conformi alle norme della giustizia e, anziché 
ostacolare, favoriscano l'esercizio delle virtù. Così agendo impregneranno di valore morale la cultura e le 
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opere umane. In questo modo il campo del mondo si trova meglio preparato per accogliere il seme della 
parola divina, e insieme le porte della Chiesa si aprono più larghe, per permettere che l'annunzio della 

pace entri nel mondo. 

Per l'economia stessa della salvezza imparino i fedeli a ben distinguere tra i diritti e i doveri, che loro 

incombono in quanto membri della Chiesa, e quelli che competono loro in quanto membri della società 

umana. cerchino di metterli in armonia fra loro, ricordandosi che in ogni cosa temporale devono essere 
guidati dalla coscienza cristiana, poiché nessuna attività umana, neanche nelle cose temporali, può 
essere sottratta al comando di Dio. Nel nostro tempo è sommamente necessario che questa distinzione e 

questa armonia risplendano nel modo più chiaro possibile nella maniera di agire dei fedeli, affinché la 

missione della Chiesa possa più pienamente rispondere alle particolari condizioni del mondo moderno. 

Come infatti si deve riconoscere che la città terrena, legittimamente dedicata alle cure secolari, è retta da 
propri principi, così a ragione è rigettata 1 infausta dottrina che pretende di costruire la società senza 

alcuna considerazione per la religione e impugna ed elimina la libertà religiosa dei cittadini [116]. 

I laici e la gerarchia 

37. I laici, come tutti i fedeli, hanno il diritto di ricevere abbondantemente dai sacri pastori i beni 
spirituali della Chiesa, soprattutto gli aiuti della parola di Dio e dei sacramenti [117]; ad essi quindi 

manifestino le loro necessità e i loro desideri con quella libertà e fiducia che si addice ai figli di Dio e ai 

fratelli in Cristo. Secondo la scienza, competenza e prestigio di cui godono, hanno la facoltà, anzi talora 
anche il dovere, di far conoscere il loro parere su cose concernenti il bene della Chiesa [118]. Se occorre, 

lo facciano attraverso gli organi stabiliti a questo scopo dalla Chiesa, e sempre con verità, fortezza e 

prudenza, con rispetto e carità verso coloro che, per ragione del loro sacro ufficio, rappresentano Cristo. I 
laici, come tutti i fedeli, con cristiana obbedienza prontamente abbraccino ciò che i pastori, quali 
rappresentanti di Cristo, stabiliscono in nome del loro magistero e della loro autorità nella Chiesa, 

seguendo in ciò l'esempio di Cristo, il quale con la sua obbedienza fino alla morte ha aperto a tutti gli 
uomini la via beata della libertà dei figli di Dio. Né tralascino di raccomandare a Dio con le preghiere i loro 

superiori, affinché, dovendo questi vegliare sopra le nostre anime come persone che ne dovranno 
rendere conto, lo facciano con gioia e non gemendo (cfr. Eb 13,17). 

I pastori, da parte loro, riconoscano e promuovano la dignità e la responsabilità dei laici nella Chiesa; si 

servano volentieri del loro prudente consiglio, con fiducia affidino loro degli uffici in servizio della Chiesa 
e lascino loro libertà e margine di azione, anzi li incoraggino perché intraprendano delle opere anche di 

propria iniziativa. Considerino attentamente e con paterno affetto in Cristo le iniziative, le richieste e i 

desideri proposti dai laici e, infine, rispettino e riconoscano quella giusta libertà, che a tutti compete 
nella città terrestre. 

Da questi familiari rapporti tra i laici e i pastori si devono attendere molti vantaggi per la Chiesa: in 
questo modo infatti si afferma nei laici il senso della propria responsabilità, ne è favorito lo slancio e le 
loro forze più facilmente vengono associate all'opera dei pastori. E questi, aiutati dall'esperienza dei laici 

[119], possono giudicare con più chiarezza e opportunità sia in cose spirituali che temporali; e così tutta 

la Chiesa, forte di tutti i suoi membri, compie con maggiore efficacia la sua missione per la vita del 
mondo. 

Conclusione 

38. Ogni laico deve essere davanti al mondo un testimone della risurrezione e della vita del Signore Gesù 
e un segno del Dio vivo. Tutti insieme, e ognuno per la sua parte, devono nutrire il mondo con i frutti 
spirituali (cfr. Gal 5,22) e in esso diffondere lo spirito che anima i poveri, miti e pacifici, che il Signore nel 
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Vangelo proclamò beati (cfr. Mt 5,3-9). In una parola: « ciò che l'anima è nel corpo, questo siano i cristiani 
nel mondo » [120]. 

(Lumen Gentium cap. IV) 
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4^ UNITA’ marzo aprile 2022 

VIVERE IN DIALOGO 

 

VISIONE OFS 

Regola: art. 8 

Come Gesù fu il vero adoratore del Padre, così facciano della preghiera e della contemplazione l’anima 

del proprio essere e del proprio operare. 

Partecipino alla vita sacramentale della Chiesa, soprattutto all’Eucaristia, e si associno alla preghiera 

liturgica in una delle forme della Chiesa stessa proposte, rivivendo così i misteri della vita di Cristo. 

Costituzioni: artt. 12, 3 e 14 

3. I fratelli amino l’incontro filiale con Dio e facciano della preghiera e della contemplazione l’anima del 

proprio essere e del proprio operare. Cerchino di scoprire la presenza del Padre nel proprio cuore, nella 

natura e nella storia degli uomini, nella quale si compie il suo piano salvifico. La contemplazione di tale 

mistero li renderà pronti a collaborare a questo disegno d’amore. 

… 

1. Consapevoli che Dio ha voluto fare di tutti noi un popolo e che ha reso la sua Chiesa sacramento 

universale di salvezza, i fratelli si impegnino ad una riflessione di fede sulla Chiesa, sulla sua missione nel 

mondo di oggi e sul ruolo dei laici francescani in essa, raccogliendo le sfide e assumendo le 

responsabilità che questa riflessione farà loro scoprire. 

2. L’Eucaristia è il centro della vita della Chiesa. In essa Cristo ci unisce a Lui e tra noi come un unico 

corpo. Quindi, l’Eucaristia sia il centro della vita della Fraternità; i fratelli partecipino all’Eucaristia con la 

maggiore frequenza possibile, memori del rispetto e dell’amore di Francesco che nell’Eucaristia ha 

vissuto tutti i misteri della vita di Cristo. 

3. Partecipino ai sacramenti della Chiesa, attenti non solo alla santificazione personale ma anche a 

servire la crescita della Chiesa e l’espansione del Regno. Collaborino alla celebrazione viva e consapevole 

nelle proprie parrocchie, in particolare alla celebrazione del battesimo, della cresima, del matrimonio e 

dell’unzione degli infermi. 

4. I fratelli e le Fraternità si attengano all’indicazione del Rituale riguardo alle diverse forme di associarsi 

alla preghiera liturgica della Chiesa, privilegiando la celebrazione della Liturgia delle Ore]. 

5. In ogni luogo e in ogni tempo è possibile ai veri adoratori del Padre rendergli culto e pregarlo; tuttavia i 

fratelli cerchino di trovare tempi di silenzio e di raccoglimento da dedicare esclusivamente alla 

preghiera. 

 

SACRA SCRITTURA 

 
1 Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: "Padre, è venuta l'ora: glorifica il Figlio tuo perché il 

Figlio glorifichi te. 2Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti 

coloro che gli hai dato. 3Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai 

mandato, Gesù Cristo. 4Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l'opera che mi hai dato da fare. 5E ora, 

Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. 



 

 

6Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi 

hanno osservato la tua parola. 7Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 8perché le 

parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da 

te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 
9Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. 10Tutte le 

cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. 11Io non sono più nel mondo; essi invece 

sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché 

siano una sola cosa, come noi. 
12Quand'ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di 

loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. 13Ma ora io vengo a 

te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 14Io ho 

dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del 

mondo. 
15Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. 16Essi non sono del mondo, 

come io non sono del mondo. 17Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 18Come tu hai mandato me 

nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; 19per loro io consacro me stesso, perché siano 

anch'essi consacrati nella verità. 
20Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: 21perché 

tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi, perché il mondo 

creda che tu mi hai mandato. 
22E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola 

cosa. 23Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e 

che li hai amati come hai amato me. 
24Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch'essi con me dove sono io, perché contemplino la 

mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. 
25Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu 

mi hai mandato. 26E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale 

mi hai amato sia in essi e io in loro". 

(Giovanni 17, 1-26) 

 

FONTI FRANCESCANE 

IL TEMPO, IL LUOGO ED IL FERVORE DELLA SUA PREGHIERA  

681 94. Francesco, uomo di Dio, sentendosi pellegrino nel corpo lontano dal Signore, cercava di 

raggiungere con lo spirito il cielo e, fatto ormai concittadino degli Angeli, ne era separato unicamente 

dalla parete della carne. L'anima era tutta assetata del suo Cristo e a Lui si offriva interamente nel corpo 

e nello spirito. Delle meraviglie della sua preghiera diremo solo qualche tratto, per quanto abbiamo visto 

con i nostri occhi ed è possibile esporre ad orecchio umano, perché siano d'esempio ai posteri. 

Trascorreva tutto il suo tempo in santo raccoglimento, per imprimere nel cuore la sapienza; temeva di 

tornare indietro se non progrediva sempre. E se a volte urgevano visite di secolari o altre faccende, le 

troncava più che terminarle, per rifugiarsi di nuovo nella contemplazione. Perché a lui, che si cibava della 

dolcezza celeste, riusciva insipido il mondo, e le delizie divine lo avevano reso di gusto difficile per i cibi 

grossolani degli uomini. Cercava sempre un luogo appartato, dove potersi unire non solo con lo spirito, 

ma con le singole membra, al suo Dio. E se all'improvviso si sentiva visitato dal Signore, per non rimanere 

senza cella, se ne faceva una piccola col mantello. E se a volte era privo di questo, ricopriva il volto con la 

manica, per non svelare la manna nascosta. Sempre frapponeva fra sé e gli astanti qualcosa, perché non 



 

 

si accorgessero del contatto dello sposo: così poteva pregare non visto anche se stipato tra mille, come 

nel cantuccio di una nave. Infine, se non gli era possibile niente di tutto questo, faceva un tempio del suo 

petto. Assorto in Dio e dimentico di se stesso, non gemeva né tossiva, era senza affanno il suo respiro e 

scompariva ogni altro segno esteriore. 

 

MAGISTERO DELLA CHIESA 

 

LETTERA ENCICLICA FRATELLI TUTTI DEL SANTO PADRE FRANCESCO SULLA FRATERNITÀ E L'AMICIZIA 

SOCIALE 

1. «Fratelli tutti»,[1] scriveva San Francesco d’Assisi per rivolgersi a tutti i fratelli e le sorelle e proporre loro 

una forma di vita dal sapore di Vangelo. Tra i suoi consigli voglio evidenziarne uno, nel quale invita a un 

amore che va al di là delle barriere della geografia e dello spazio. Qui egli dichiara beato colui che ama 

l’altro «quando fosse lontano da lui, quanto se fosse accanto a lui». Con queste poche e semplici parole ha 

spiegato l’essenziale di una fraternità aperta, che permette di riconoscere, apprezzare e amare ogni 

persona al di là della vicinanza fisica, al di là del luogo del mondo dove è nata o dove abita.   

2. Questo Santo dell’amore fraterno, della semplicità e della gioia, che mi ha ispirato a scrivere l’Enciclica 

Laudato si’, nuovamente mi motiva a dedicare questa nuova Enciclica alla fraternità e all’amicizia sociale. 

Infatti San Francesco, che si sentiva fratello del sole, del mare e del vento, sapeva di essere ancora più unito 

a quelli che erano della sua stessa carne. Dappertutto seminò pace e camminò accanto ai poveri, agli 

abbandonati, ai malati, agli scartati, agli ultimi. Senza frontiere  

3. C’è un episodio della sua vita che ci mostra il suo cuore senza confini, capace di andare al di là delle 

distanze dovute all’origine, alla nazionalità, al colore o alla religione. È la sua visita al Sultano Malik-al-Kamil 

in Egitto, visita che comportò per lui un grande sforzo a motivo della sua povertà, delle poche risorse che 

possedeva, della lontananza e della differenza di lingua, cultura e religione. Tale viaggio, in quel momento 

storico segnato dalle crociate, dimostrava ancora di più la grandezza dell’amore che voleva vivere, 

desideroso di abbracciare tutti. La fedeltà al suo Signore era proporzionale al suo amore per i fratelli e le 

sorelle. Senza ignorare le difficoltà e i pericoli, San Francesco andò a incontrare il Sultano col medesimo 

atteggiamento che esigeva dai suoi discepoli: che, senza negare la propria identità, trovandosi «tra i 

saraceni o altri infedeli […], non facciano liti o dispute, ma siano soggetti ad ogni creatura umana per amore 

di Dio». In quel contesto era una richiesta straordinaria. Ci colpisce come, ottocento anni fa, Francesco 

raccomandasse di evitare ogni forma di aggressione o contesa e anche di vivere un’umile e fraterna 

“sottomissione”, pure nei confronti di coloro che non condividevano la loro fede.  

4. Egli non faceva la guerra dialettica imponendo dottrine, ma comunicava l’amore di Dio. Aveva compreso 

che «Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui» (1 Gv 4,16). In questo modo è 

stato un padre fecondo che ha suscitato il sogno di una società fraterna, perché «solo l’uomo che accetta di 

avvicinarsi alle altre persone nel loro stesso movimento, non per trattenerle nel proprio, ma per aiutarle a 

essere maggiormente sé stesse, si fa realmente padre». In quel mondo pieno di torri di guardia e di mura 

difensive, le città vivevano guerre sanguinose tra famiglie potenti, mentre crescevano le zone miserabili 

delle periferie escluse. Là Francesco ricevette dentro di sé la vera pace, si liberò da ogni desiderio di 

dominio sugli altri, si fece uno degli ultimi e cercò di vivere in armonia con tutti. A lui si deve la motivazione 

di queste pagine.  

5. Le questioni legate alla fraternità e all’amicizia sociale sono sempre state tra le mie preoccupazioni. Negli 

ultimi anni ho fatto riferimento ad esse più volte e in diversi luoghi. Ho voluto raccogliere in questa 

Enciclica molti di tali interventi collocandoli in un contesto più ampio di riflessione. Inoltre, se nella 



 

 
redazione della Laudato si’ ho avuto una fonte di ispirazione nel mio fratello Bartolomeo, il Patriarca 

ortodosso che ha proposto con molta forza la cura del creato, in questo caso mi sono sentito stimolato in 

modo speciale dal Grande Imam Ahmad Al-Tayyeb, con il quale mi sono incontrato ad Abu Dhabi per 

ricordare che Dio «ha creato tutti gli esseri umani uguali nei diritti, nei doveri e nella dignità, e li ha chiamati 

a convivere come fratelli tra di loro». Non si è trattato di un mero atto diplomatico, bensì di una riflessione 

compiuta nel dialogo e di un impegno congiunto. Questa Enciclica raccoglie e sviluppa grandi temi esposti 

in quel Documento che abbiamo firmato insieme. E qui ho anche recepito, con il mio linguaggio, numerosi 

documenti e lettere che ho ricevuto da tante persone e gruppi di tutto il mondo.  

6. Le pagine che seguono non pretendono di riassumere la dottrina sull’amore fraterno, ma si soffermano 

sulla sua dimensione universale, sulla sua apertura a tutti. Consegno questa Enciclica sociale come un umile 

apporto alla riflessione affinché, di fronte a diversi modi attuali di eliminare o ignorare gli altri, siamo in 

grado di reagire con un nuovo sogno di fraternità e di amicizia sociale che non si limiti alle parole. Pur 

avendola scritta a partire dalle mie convinzioni cristiane, che mi animano e mi nutrono, ho cercato di farlo 

in modo che la riflessione si apra al dialogo con tutte le persone di buona volontà.  

7. Proprio mentre stavo scrivendo questa lettera, ha fatto irruzione in maniera inattesa la pandemia del 

Covid-19, che ha messo in luce le nostre false sicurezze. Al di là delle varie risposte che hanno dato i diversi 

Paesi, è apparsa evidente l’incapacità di agire insieme. Malgrado si sia iper-connessi, si è verificata una 

frammentazione che ha reso più difficile risolvere i problemi che ci toccano tutti. Se qualcuno pensa che si 

trattasse solo di far funzionare meglio quello che già facevamo, o che l’unico messaggio sia che dobbiamo 

migliorare i sistemi e le regole già esistenti, sta negando la realtà. 8. Desidero tanto che, in questo tempo 

che ci è dato di vivere, riconoscendo la dignità di ogni persona umana, possiamo far rinascere tra tutti 

un’aspirazione mondiale alla fraternità. Tra tutti: «Ecco un bellissimo segreto per sognare e rendere la 

nostra vita una bella avventura. Nessuno può affrontare la vita in modo isolato […]. C’è bisogno di una 

comunità che ci sostenga, che ci aiuti e nella quale ci aiutiamo a vicenda a guardare avanti. Com’è 

importante sognare insieme! […] Da soli si rischia di avere dei miraggi, per cui vedi quello che non c’è; i 

sogni si costruiscono insieme». Sogniamo come un’unica umanità, come viandanti fatti della stessa carne 

umana, come figli di questa stessa terra che ospita tutti noi, ciascuno con la ricchezza della sua fede o delle 

sue convinzioni, ciascuno con la propria voce, tutti fratelli! 

…….. 

CAPITOLO SETTIMO PERCORSI DI UN NUOVO INCONTRO  

225. In molte parti del mondo occorrono percorsi di pace che conducano a rimarginare le ferite, c’è bisogno 

di artigiani di pace disposti ad avviare processi di guarigione e di rinnovato incontro con ingegno e audacia. 

Ricominciare dalla verità  

226. Nuovo incontro non significa tornare a un momento precedente ai conflitti. Col tempo tutti siamo 

cambiati. Il dolore e le contrapposizioni ci hanno trasformato. Inoltre, non c’è più spazio per diplomazie 

vuote, per dissimulazioni, discorsi doppi, occultamenti, buone maniere che nascondono la realtà. Quanti si 

sono confrontati duramente si parlano a partire dalla verità, chiara e nuda. Hanno bisogno di imparare ad 

esercitare una memoria penitenziale, capace di assumere il passato per liberare il futuro dalle proprie 

insoddisfazioni, confusioni e proiezioni. Solo dalla verità storica dei fatti potranno nascere lo sforzo 

perseverante e duraturo di comprendersi a vicenda e di tentare una nuova sintesi per il bene di tutti. La 

realtà è che «il processo di pace è quindi un impegno che dura nel tempo. È un lavoro paziente di ricerca 

della verità e della giustizia, che onora la memoria delle vittime e che apre, passo dopo passo, a una 

speranza comune, più forte della vendetta». Come hanno affermato i Vescovi del Congo a proposito di un 

conflitto che si ripete, «gli accordi di pace sulla carta non saranno mai sufficienti. Occorrerà andare più 

lontano, includendo l’esigenza di verità sulle origini di questa crisi ricorrente. Il popolo ha il diritto di sapere 

che cosa è successo».  



 

 
227. In effetti, «la verità è una compagna inseparabile della giustizia e della misericordia. Tutt’e tre unite, 

sono essenziali per costruire la pace e, d’altra parte, ciascuna di esse impedisce che le altre siano alterate. 

[…] La verità non deve, di fatto, condurre alla vendetta, ma piuttosto alla riconciliazione e al perdono. 

Verità è raccontare alle famiglie distrutte dal dolore quello che è successo ai loro parenti scomparsi. Verità 

è confessare che cosa è successo ai minori reclutati dagli operatori di violenza. Verità è riconoscere il dolore 

delle donne vittime di violenza e di abusi. […] Ogni violenza commessa contro un essere umano è una ferita 

nella carne dell’umanità; ogni 58 morte violenta ci “diminuisce” come persone. […] La violenza genera 

violenza, l’odio genera altro odio, e la morte altra morte. Dobbiamo spezzare questa catena che appare 

ineluttabile». L’architettura e l’artigianato della pace  

228. Il percorso verso la pace non richiede di omogeneizzare la società, ma sicuramente ci permette di 

lavorare insieme. Può unire molti nel perseguire ricerche congiunte in cui tutti traggono profitto. Di fronte a 

un determinato obiettivo condiviso, si potranno offrire diverse proposte tecniche, varie esperienze, e 

lavorare per il bene comune. Occorre cercare di identificare bene i problemi che una società attraversa per 

accettare che esistano diversi modi di guardare le difficoltà e di risolverle. Il cammino verso una migliore 

convivenza chiede sempre di riconoscere la possibilità che l’altro apporti una prospettiva legittima – 

almeno in parte –, qualcosa che si possa rivalutare, anche quando possa essersi sbagliato o aver agito male. 

Infatti, «l’altro non va mai rinchiuso in ciò che ha potuto dire o fare, ma va considerato per la promessa che 

porta in sé», promessa che lascia sempre uno spiraglio di speranza.  

229. Come hanno insegnato i Vescovi del Sudafrica, la vera riconciliazione si raggiunge in maniera proattiva, 

«formando una nuova società basata sul servizio agli altri, più che sul desiderio di dominare; una società 

basata sul condividere con altri ciò che si possiede, più che sulla lotta egoistica di ciascuno per la maggior 

ricchezza possibile; una società in cui il valore di stare insieme come esseri umani è senz’altro più 

importante di qualsiasi gruppo minore, sia esso la famiglia, la nazione, l’etnia o la cultura». I Vescovi della 

Corea del Sud hanno segnalato che un’autentica pace «si può ottenere solo quando lottiamo per la giustizia 

attraverso il dialogo, perseguendo la riconciliazione e lo sviluppo reciproco».  

230. L’impegno arduo per superare ciò che ci divide senza perdere l’identità di ciascuno presuppone che in 

tutti rimanga vivo un fondamentale senso di appartenenza. Infatti, «la nostra società vince quando ogni 

persona, ogni gruppo sociale, si sente veramente a casa. In una famiglia, i genitori, i nonni, i bambini sono 

di casa; nessuno è escluso. Se uno ha una difficoltà, anche grave, anche quando “se l’è cercata”, gli altri 

vengono in suo aiuto, lo sostengono; il suo dolore è di tutti. […] Nelle famiglie, tutti contribuiscono al 

progetto comune, tutti lavorano per il bene comune, ma senza annullare l’individuo; al contrario, lo 

sostengono, lo promuovono. Litigano, ma c’è qualcosa che non si smuove: quel legame familiare. I litigi di 

famiglia dopo sono riconciliazioni. Le gioie e i dolori di ciascuno sono fatti propri da tutti. Questo sì è essere 

famiglia! Se potessimo riuscire a vedere l’avversario politico o il vicino di casa con gli stessi occhi con cui 

vediamo i bambini, le mogli, i mariti, i padri e le madri. Che bello sarebbe! Amiamo la nostra società, o 

rimane qualcosa di lontano, qualcosa di anonimo, che non ci coinvolge, non ci tocca, non ci impegna?». 

 231. Molte volte c’è un grande bisogno di negoziare e così sviluppare percorsi concreti per la pace. 

Tuttavia, i processi effettivi di una pace duratura sono anzitutto trasformazioni artigianali  operate dai 

popoli, in cui ogni persona può essere un fermento efficace con il suo stile di vita quotidiana. Le grandi 

trasformazioni non si costruiscono alla scrivania o nello studio. Dunque, «ognuno svolge un ruolo 

fondamentale, in un unico progetto creativo, per scrivere una nuova pagina di storia, una pagina piena di 

speranza, piena di pace, piena di riconciliazione». C’è una “architettura” della pace, nella quale 

intervengono le varie istituzioni della società, ciascuna secondo la propria competenza, però c’è anche un 

“artigianato” della pace che ci coinvolge tutti. A partire da diversi processi di pace che si sviluppano in vari 

luoghi del mondo, «abbiamo imparato che queste vie di pacificazione, di primato della ragione sulla 

vendetta, di delicata armonia tra la politica e il diritto, non possono ovviare ai percorsi della gente. Non è 

sufficiente il disegno di quadri normativi e accordi istituzionali tra gruppi politici o economici di buona 



 

 
volontà. […] Inoltre, è sempre prezioso inserire nei nostri processi di pace l’esperienza di settori che, in 

molte occasioni, sono stati resi invisibili, affinché siano proprio le comunità a colorare i processi di memoria 

collettiva».  

232. Non c’è un punto finale nella costruzione della pace sociale di un Paese, bensì si tratta di «un compito 

che non dà tregua e che esige l’impegno di tutti. Lavoro che ci chiede di non venir meno nello sforzo di 

costruire l’unità della nazione e, malgrado gli ostacoli, le differenze e i diversi approcci sul modo di 

raggiungere la convivenza pacifica, persistere nella lotta per favorire la cultura dell’incontro, che esige di 

porre al centro di ogni azione politica, sociale ed economica la persona umana, la sua altissima dignità, e il 

rispetto del bene comune. Che questo sforzo ci faccia rifuggire da ogni tentazione di vendetta e ricerca di 

interessi solo particolari e a breve termine». Le manifestazioni pubbliche violente, da una parte e dall’altra, 

non aiutano a trovare vie d’uscita. Soprattutto perché, come bene hanno osservato i Vescovi della 

Colombia, quando si incoraggiano «mobilitazioni cittadine, non sempre risultano chiari le loro origini e i loro 

obiettivi, ci sono alcune forme di manipolazione politica e si riscontrano appropriazioni a favore di interessi 

particolari». Soprattutto con gli ultimi  

233. La promozione dell’amicizia sociale implica non solo l’avvicinamento tra gruppi sociali distanti a motivo 

di qualche periodo storico conflittuale, ma anche la ricerca di un rinnovato incontro con i settori più 

impoveriti e vulnerabili. La pace «non è solo assenza di guerra, ma l’impegno instancabile – soprattutto di 

quanti occupiamo un ufficio di maggiore responsabilità – di riconoscere, garantire e ricostruire 

concretamente la dignità, spesso dimenticata o ignorata, dei nostri fratelli, perché possano sentirsi 

protagonisti del destino della propria nazione». 

234. Spesso gli ultimi della società sono stati offesi con generalizzazioni ingiuste. Se talvolta i più poveri e gli 

scartati reagiscono con atteggiamenti che sembrano antisociali, è importante capire che in molti casi tali 

reazioni dipendono da una storia di disprezzo e di mancata inclusione sociale. Come hanno insegnato i 

Vescovi latinoamericani, «solo la vicinanza che ci rende amici ci permette di apprezzare profondamente i 

valori dei poveri di oggi, i loro legittimi aneliti e il loro specifico modo di vivere la fede. L’opzione per i 

poveri deve portarci all’amicizia con i poveri». 

235. Quanti pretendono di portare la pace in una società non devono dimenticare che l’inequità e la 

mancanza di sviluppo umano integrale non permettono che si generi pace. In effetti, «senza uguaglianza di 

opportunità, le diverse forme di aggressione e di guerra troveranno un terreno fertile che prima o poi 

provocherà l’esplosione. Quando la società – locale, nazionale o mondiale – abbandona nella periferia una 

parte di sé, non vi saranno programmi politici, né forze dell’ordine o di intelligence che possano assicurare 

illimitatamente la tranquillità». Se si tratta di ricominciare, sarà sempre a partire dagli ultimi. Il valore e il 

significato del perdono  

236. Alcuni preferiscono non parlare di riconciliazione, perché ritengono che il conflitto, la violenza e le 

fratture fanno parte del funzionamento normale di una società. Di fatto, in qualunque gruppo umano ci 

sono lotte di potere più o meno sottili tra vari settori. Altri sostengono che ammettere il perdono equivale a 

cedere il proprio spazio perché altri dominino la situazione. Perciò ritengono che sia meglio mantenere un 

gioco di potere che permetta di sostenere un equilibrio di forze tra i diversi gruppi. Altri credono che la 

riconciliazione sia una cosa da deboli, che non sono capaci di un dialogo fino in fondo e perciò scelgono di 

sfuggire ai problemi nascondendo le ingiustizie: incapaci di affrontare i problemi, preferiscono una pace 

apparente. Il conflitto inevitabile  

237. Il perdono e la riconciliazione sono temi di grande rilievo nel cristianesimo e, con varie modalità, in 

altre religioni. Il rischio sta nel non comprendere adeguatamente le convinzioni dei credenti e presentarle 

in modo tale che finiscano per alimentare il fatalismo, l’inerzia o l’ingiustizia, oppure, dall’altro lato, 

l’intolleranza e la violenza.  



 

 
238. Mai Gesù Cristo ha invitato a fomentare la violenza o l’intolleranza. Egli stesso condannava 

apertamente l’uso della forza per imporsi agli altri: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dominano su 

di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così» (Mt 20,25-26). D’altra parte, il Vangelo chiede di 

perdonare «settanta volte sette» (Mt 18,22) e fa l’esempio del servo spietato, che era stato perdonato ma 

a sua volta non è stato capace di perdonare gli altri (cfr Mt 18,23-35).  

239. Se leggiamo altri testi del Nuovo Testamento, possiamo notare che di fatto le prime comunità, 

immerse in un mondo pagano colmo di corruzione e di aberrazioni, vivevano un senso di pazienza, 

tolleranza, comprensione. Alcuni testi sono molto chiari al riguardo: si invita a riprendere gli avversari con 

dolcezza (cfr 2 Tm 2,25). Si raccomanda «di non parlare male di nessuno, di evitare le liti, di essere 

mansueti, mostrando ogni mitezza verso tutti gli uomini. Anche noi un tempo eravamo insensati» (Tt 3,2-3). 

Il libro degli Atti degli Apostoli afferma che i discepoli, perseguitati da alcune autorità, “godevano il favore 

di tutto il popolo” (cfr 2,47; 4,21.33; 5,13).  

240. Tuttavia, quando riflettiamo sul perdono, sulla pace e sulla concordia sociale, ci imbattiamo in 

un’espressione di Cristo che ci sorprende: «Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono 

venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua 

madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa» (Mt 10,34-36). È 

importante situarla nel contesto del capitolo in cui è inserita. Lì è chiaro che il tema di cui si tratta è quello 

della fedeltà alla propria scelta, senza vergogna, benché ciò procuri contrarietà, e anche se le persone care 

si oppongono a tale scelta. Pertanto, tali parole non invitano a cercare conflitti, ma semplicemente a 

sopportare il conflitto inevitabile, perché il rispetto umano non porti a venir meno alla fedeltà in ossequio a 

una presunta pace familiare o sociale. San Giovanni Paolo II ha affermato che la Chiesa «non intende 

condannare ogni e qualsiasi forma di conflittualità sociale: la Chiesa sa bene che nella storia i conflitti di 

interessi tra diversi gruppi sociali insorgono inevitabilmente e che di fronte ad essi il cristiano deve spesso 

prender posizione con decisione e coerenza». Le lotte legittime e il perdono  

241. Non si tratta di proporre un perdono rinunciando ai propri diritti davanti a un potente corrotto, a un 

criminale o a qualcuno che degrada la nostra dignità. Siamo chiamati ad amare tutti, senza eccezioni, però 

amare un oppressore non significa consentire che continui ad essere tale; e neppure fargli pensare che ciò 

che fa è accettabile. Al contrario, il modo buono di amarlo è cercare in vari modi di farlo smettere di 

opprimere, è togliergli quel potere che non sa usare e che lo deforma come essere umano. Perdonare non 

vuol dire permettere che continuino a calpestare la dignità propria e altrui, o lasciare che un criminale 

continui a delinquere. Chi patisce ingiustizia deve difendere con forza i diritti suoi e della sua famiglia, 

proprio perché deve custodire la dignità che gli è stata data, una dignità che Dio ama. Se un delinquente ha 

fatto del male a me o a uno dei miei cari, nulla mi vieta di esigere giustizia e di adoperarmi affinché quella 

persona – o qualunque altra – non mi danneggi di nuovo né faccia lo stesso contro altri. Mi spetta farlo, e il 

perdono non solo non annulla questa necessità bensì la richiede.  

242. Ciò che conta è non farlo per alimentare un’ira che fa male all’anima della persona e all’anima del 

nostro popolo, o per un bisogno malsano di distruggere l’altro scatenando una trafila di vendette. Nessuno 

raggiunge la pace interiore né si riconcilia con la vita in questa maniera. La verità è che «nessuna famiglia, 

nessun gruppo di vicini, nessuna etnia e tanto meno un Paese ha futuro, se il motore che li unisce, li raduna 

e copre le differenze è la vendetta e l’odio. Non possiamo metterci d’accordo e unirci per vendicarci, per 

fare a chi è stato violento la stessa cosa che lui ha fatto a noi, per pianificare occasioni di ritorsione sotto 

forme apparentemente legali». Così non si guadagna nulla e alla lunga si perde tutto.  

243. Certo, «non è un compito facile quello di superare l’amara eredità di ingiustizie, ostilità e diffidenze 

lasciata dal conflitto. Si può realizzare soltanto superando il male con il bene (cfr Rm 12,21) e coltivando 

quelle virtù che promuovono la riconciliazione, la solidarietà e la pace». In tal modo, «a chi la fa crescere 

dentro di sé, la bontà dona una coscienza tranquilla, una gioia profonda anche in mezzo a difficoltà e 



 

 
incomprensioni. Persino di fronte alle offese subite, la bontà non è debolezza, ma vera forza, capace di 

rinunciare alla vendetta». Occorre riconoscere nella propria vita che «quel giudizio duro che porto nel 

cuore contro mio fratello o mia sorella, quella ferita non curata, quel male non perdonato, quel rancore che 

mi farà solo male, è un pezzetto di guerra che porto dentro, è un focolaio nel cuore, da spegnere perché 

non divampi in un incendio». Il vero superamento  

244. Quando i conflitti non si risolvono ma si nascondono o si seppelliscono nel passato, ci sono silenzi che 

possono significare il rendersi complici di gravi errori e peccati. Invece la vera riconciliazione non rifugge dal 

conflitto, bensì si ottiene nel conflitto, superandolo attraverso il dialogo e la trattativa trasparente, sincera 

e paziente. La lotta tra diversi settori, «quando si astenga dagli atti di inimicizia e dall’odio vicendevole, si 

trasforma a poco a poco in una onesta discussione, fondata nella ricerca della giustizia».  

245. Più volte ho proposto «un principio che è indispensabile per costruire l’amicizia sociale: l’unità è 

superiore al conflitto. […] Non significa puntare al sincretismo, né all’assorbimento di uno nell’altro, ma alla 

risoluzione su di un piano superiore che conserva in sé le preziose potenzialità delle polarità in contrasto». 

Sappiamo bene che «ogni volta che, come persone e comunità, impariamo a puntare più in alto di noi stessi 

e dei nostri interessi particolari, la comprensione e l’impegno reciproci si trasformano […] in un ambito 

dove i conflitti, le tensioni e anche quelli che si sarebbero potuti considerare opposti in passato, possono 

raggiungere un’unità multiforme che genera nuova vita». La memoria  

246. Da chi ha sofferto molto in modo ingiusto e crudele, non si deve esigere una specie di “perdono 

sociale”. La riconciliazione è un fatto personale, e nessuno può imporla all’insieme di una società, anche 

quando abbia il compito di promuoverla. Nell’ambito strettamente personale, con una decisione libera e 

generosa, qualcuno può rinunciare ad esigere un castigo (cfr Mt 5,44- 46), benché la società e la sua 

giustizia legittimamente tendano ad esso. Tuttavia non è possibile decretare una “riconciliazione generale”, 

pretendendo di chiudere le ferite per decreto o di coprire le ingiustizie con un manto di oblio. Chi può 

arrogarsi il diritto di perdonare in nome degli altri? È commovente vedere la capacità di perdono di alcune 

persone che hanno saputo andare al di là del danno patito, ma è pure umano comprendere coloro che non 

possono farlo. In ogni caso, quello che mai si deve proporre è il dimenticare.   

247. La Shoah non va dimenticata. È il «simbolo di dove può arrivare la malvagità dell’uomo quando, 

fomentata da false ideologie, dimentica la dignità fondamentale di ogni persona, la quale merita rispetto 

assoluto qualunque sia il popolo a cui appartiene e la religione che professa». Nel ricordarla, non posso fare 

a meno di ripetere questa preghiera: «Ricordati di noi nella tua misericordia. Dacci la grazia di vergognarci 

di ciò che, come uomini, siamo stati capaci di fare, di vergognarci di questa massima idolatria, di aver 

disprezzato e distrutto la nostra carne, quella che tu impastasti dal fango, quella che tu vivificasti col tuo 

alito di vita. Mai più, Signore, mai più!». 

248. Non vanno dimenticati i bombardamenti atomici a Hiroshima e Nagasaki. Ancora una volta «faccio 

memoria qui di tutte le vittime e mi inchino davanti alla forza e alla dignità di coloro che, essendo 

sopravvissuti a quei primi momenti, hanno sopportato nei propri corpi per molti anni le sofferenze più 

acute e, nelle loro menti, i germi della morte che hanno continuato a consumare la loro energia vitale. […] 

Non possiamo permettere che le attuali e le nuove generazioni perdano la memoria di quanto accaduto, 

quella memoria che è garanzia e stimolo per costruire un futuro più giusto e fraterno». E nemmeno vanno 

dimenticati le persecuzioni, il traffico di schiavi e i massacri etnici che sono avvenuti e avvengono in diversi 

Paesi, e tanti altri fatti storici che ci fanno vergognare di essere umani. Vanno ricordati sempre, sempre 

nuovamente, senza stancarci e senza anestetizzarci.  

249. È facile oggi cadere nella tentazione di voltare pagina dicendo che ormai è passato molto tempo e che 

bisogna guardare avanti. No, per amor di Dio! Senza memoria non si va mai avanti, non si cresce senza una 

memoria integra e luminosa. Abbiamo bisogno di mantenere «la fiamma della coscienza collettiva, 

testimoniando alle generazioni successive l’orrore di ciò che accadde», che «risveglia e conserva in questo 



 

 
modo la memoria delle vittime, affinché la coscienza umana diventi sempre più forte di fronte ad ogni 

volontà di dominio e di distruzione». Ne hanno bisogno le vittime stesse – persone, gruppi sociali o nazioni 

– per non cedere alla logica che porta a giustificare la rappresaglia e ogni violenza in nome del grande male 

subito. Per questo, non mi riferisco solo alla memoria degli orrori, ma anche al ricordo di quanti, in mezzo a 

un contesto avvelenato e corrotto, sono stati capaci di recuperare la dignità e con piccoli o grandi gesti 

hanno scelto la solidarietà, il perdono, la fraternità. Fa molto bene fare memoria del bene. Perdono senza 

dimenticanze  

250. Il perdono non implica il dimenticare. Diciamo piuttosto che quando c’è qualcosa che in nessun modo 

può essere negato, relativizzato o dissimulato, tuttavia, possiamo perdonare. Quando c’è qualcosa che mai 

dev’essere tollerato, giustificato o scusato, tuttavia, possiamo perdonare. Quando c’è qualcosa che per 

nessuna ragione dobbiamo permetterci di dimenticare, tuttavia, possiamo perdonare. Il perdono libero e 

sincero è una grandezza che riflette l’immensità del perdono divino. Se il perdono è gratuito, allora si può 

perdonare anche a chi stenta a pentirsi ed è incapace di chiedere perdono.  

251. Quanti perdonano davvero non dimenticano, ma rinunciano ad essere dominati dalla stessa forza 

distruttiva che ha fatto loro del male. Spezzano il circolo vizioso, frenano l’avanzare delle forze della 

distruzione. Decidono di non continuare a inoculare nella società l’energia della vendetta, che prima o poi 

finisce per ricadere ancora una volta su loro stessi. Infatti, la vendetta non sazia mai veramente 

l’insoddisfazione delle vittime. Ci sono crimini così orrendi e crudeli, che far soffrire chi li ha commessi non 

serve per sentire che si è riparato il delitto; e nemmeno basterebbe uccidere il criminale, né si potrebbero 

trovare torture equiparabili a ciò che ha potuto soffrire la vittima. La vendetta non risolve nulla.  

252. Neppure stiamo parlando di impunità. Ma la giustizia la si ricerca in modo adeguato solo per amore 

della giustizia stessa, per rispetto delle vittime, per prevenire nuovi crimini e in ordine a tutelare il bene 

comune, non come un presunto sfogo della propria ira. Il perdono è proprio quello che permette di cercare 

la giustizia senza cadere nel circolo vizioso della vendetta né nell’ingiustizia di dimenticare.  

253. Quando vi sono state ingiustizie da ambo le parti, va riconosciuto con chiarezza che possono non aver 

avuto la stessa gravità o non essere comparabili. La violenza esercitata da parte delle strutture e del potere 

dello Stato non sta allo stesso livello della violenza di gruppi particolari. In ogni caso, non si può pretendere 

che vengano ricordate solamente le sofferenze ingiuste di una sola delle parti. Come hanno insegnato i 

Vescovi della Croazia, «noi dobbiamo ad ogni vittima innocente il medesimo rispetto. Non vi possono 

essere differenze etniche, confessionali, nazionali o politiche».  

254. Chiedo a Dio «di preparare i nostri cuori all’incontro con i fratelli al di là delle differenze di idee, lingua, 

cultura, religione; di ungere tutto il nostro essere con l’olio della sua misericordia che guarisce le ferite degli 

errori, delle incomprensioni, delle controversie; la grazia di inviarci con umiltà e mitezza nei sentieri 

impegnativi ma fecondi della ricerca della pace». La guerra e la pena di morte  

255. Ci sono due situazioni estreme che possono arrivare a presentarsi come soluzioni in circostanze 

particolarmente drammatiche, senza avvisare che sono false risposte, che non risolvono i problemi che 

pretendono di superare e che in definitiva non fanno che aggiungere nuovi fattori di distruzione nel tessuto 

della società nazionale e mondiale. Si tratta della guerra e della pena di morte. L’ingiustizia della guerra  

256. «L’inganno è nel cuore di chi trama il male, la gioia invece è di chi promuove la pace» (Pr 12,20). 

Tuttavia, c’è chi cerca soluzioni nella guerra, che spesso «si nutre del pervertimento delle relazioni, di 

ambizioni egemoniche, di abusi di potere, di paura dell’altro e della diversità vista 65 come ostacolo». La 

guerra non è un fantasma del passato, ma è diventata una minaccia costante. Il mondo sta trovando 

sempre più difficoltà nel lento cammino della pace che aveva intrapreso e che cominciava a dare alcuni 

frutti.  



 

 
257. Poiché si stanno creando nuovamente le condizioni per la proliferazione di guerre, ricordo che «la 

guerra è la negazione di tutti i diritti e una drammatica aggressione all’ambiente. Se si vuole un autentico 

sviluppo umano integrale per tutti, occorre proseguire senza stancarsi nell’impegno di evitare la guerra tra 

le nazioni e tra i popoli. A tal fine bisogna assicurare il dominio incontrastato del diritto e l’infaticabile 

ricorso al negoziato, ai buoni uffici e all’arbitrato, come proposto dalla Carta delle Nazioni Unite, vera 

norma giuridica fondamentale». Voglio rilevare che i 75 anni delle Nazioni Unite e l’esperienza dei primi 20 

anni di questo millennio mostrano che la piena applicazione delle norme internazionali è realmente 

efficace, e che il loro mancato adempimento è nocivo. La Carta delle Nazioni Unite, rispettata e applicata 

con trasparenza e sincerità, è un punto di riferimento obbligatorio di giustizia e un veicolo di pace. Ma ciò 

esige di non mascherare intenzioni illegittime e di non porre gli interessi particolari di un Paese o di un 

gruppo al di sopra del bene comune mondiale. Se la norma viene considerata uno strumento a cui ricorrere 

quando risulta favorevole e da eludere quando non lo è, si scatenano forze incontrollabili che danneggiano 

gravemente le società, i più deboli, la fraternità, l’ambiente e i beni culturali, con perdite irrecuperabili per 

la comunità globale.  

258. È così che facilmente si opta per la guerra avanzando ogni tipo di scuse apparentemente umanitarie, 

difensive o preventive, ricorrendo anche alla manipolazione dell’informazione. Di fatto, negli ultimi decenni 

tutte le guerre hanno preteso di avere una “giustificazione”. Il Catechismo della Chiesa Cattolica parla della 

possibilità di una legittima difesa mediante la forza militare, con il presupposto di dimostrare che vi siano 

alcune «rigorose condizioni di legittimità morale». Tuttavia si cade facilmente in una interpretazione troppo 

larga di questo possibile diritto. Così si vogliono giustificare indebitamente anche attacchi “preventivi” o 

azioni belliche che difficilmente non trascinano «mali e disordini più gravi del male da eliminare». La 

questione è che, a partire dallo sviluppo delle armi nucleari, chimiche e biologiche, e delle enormi e 

crescenti possibilità offerte dalle nuove tecnologie, si è dato alla guerra un potere distruttivo 

incontrollabile, che colpisce molti civili innocenti. In verità, «mai l’umanità ha avuto tanto potere su sé 

stessa e niente garantisce che lo utilizzerà bene». Dunque non possiamo più pensare alla guerra come 

soluzione, dato che i rischi probabilmente saranno sempre superiori all’ipotetica utilità che le si attribuisce. 

Davanti a tale realtà, oggi è molto difficile sostenere i criteri razionali maturati in altri secoli per parlare di 

una possibile “guerra giusta”. Mai più la guerra!  

259. È importante aggiungere che, con lo sviluppo della globalizzazione, ciò che può apparire come una 

soluzione immediata o pratica per una determinata regione, dà adito a una catena di fattori violenti molte 

volte sotterranei che finisce per colpire l’intero pianeta e aprire la strada a nuove e peggiori guerre future. 

Nel nostro mondo ormai non ci sono solo “pezzi” di guerra in un 66 Paese o nell’altro, ma si vive una 

“guerra mondiale a pezzi”, perché le sorti dei Paesi sono tra loro fortemente connesse nello scenario 

mondiale.  

260. Come diceva San Giovanni XXIII, «riesce quasi impossibile pensare che nell’era atomica la guerra possa 

essere utilizzata come strumento di giustizia». Lo affermava in un periodo di forte tensione internazionale, 

e così diede voce al grande anelito alla pace che si diffondeva ai tempi della guerra fredda. Rafforzò la 

convinzione che le ragioni della pace sono più forti di ogni calcolo di interessi particolari e di ogni fiducia 

posta nell’uso delle armi. Però non si colsero pienamente le occasioni offerte dalla fine della guerra fredda, 

per la mancanza di una visione del futuro e di una consapevolezza condivisa circa il nostro destino comune. 

Invece si cedette alla ricerca di interessi particolari senza farsi carico del bene comune universale. Così si è 

fatto di nuovo strada l’ingannevole fantasma della guerra.  

261. Ogni guerra lascia il mondo peggiore di come lo ha trovato. La guerra è un fallimento della politica e 

dell’umanità, una resa vergognosa, una sconfitta di fronte alle forze del male. Non fermiamoci su 

discussioni teoriche, prendiamo contatto con le ferite, tocchiamo la carne di chi subisce i danni. Rivolgiamo 

lo sguardo a tanti civili massacrati come “danni collaterali”. Domandiamo alle vittime. Prestiamo attenzione 

ai profughi, a quanti hanno subito le radiazioni atomiche o gli attacchi chimici, alle donne che hanno perso i 



 

 
figli, ai bambini mutilati o privati della loro infanzia. Consideriamo la verità di queste vittime della violenza, 

guardiamo la realtà coi loro occhi e ascoltiamo i loro racconti col cuore aperto. Così potremo riconoscere 

l’abisso del male nel cuore della guerra e non ci turberà il fatto che ci trattino come ingenui perché 

abbiamo scelto la pace.  

262. Neppure le norme saranno sufficienti, se si pensa che la soluzione ai problemi attuali consista nel 

dissuadere gli altri mediante la paura, minacciandoli con l’uso delle armi nucleari, chimiche o biologiche. 

Infatti, «se si prendono in considerazione le principali minacce alla pace e alla sicurezza con le loro 

molteplici dimensioni in questo mondo multipolare del XXI secolo, come, ad esempio, il terrorismo, i 

conflitti asimmetrici, la sicurezza informatica, le problematiche ambientali, la povertà, non pochi dubbi 

emergono circa l’inadeguatezza della deterrenza nucleare a rispondere efficacemente a tali sfide. Siffatte 

preoccupazioni assumono ancor più consistenza quando consideriamo le catastrofiche conseguenze 

umanitarie e ambientali che derivano da qualsiasi utilizzo degli ordigni nucleari con devastanti effetti 

indiscriminati e incontrollabili nel tempo e nello spazio. […] Dobbiamo anche chiederci quanto sia 

sostenibile un equilibro basato sulla paura, quando esso tende di fatto ad aumentare la paura e a minare le 

relazioni di fiducia fra i popoli. La pace e la stabilità internazionali non possono essere fondate su un falso 

senso di sicurezza, sulla minaccia di una distruzione reciproca o di totale annientamento, sul semplice 

mantenimento di un equilibrio di potere. […] In tale contesto, l’obiettivo finale dell’eliminazione totale delle 

armi nucleari diventa sia una sfida sia un imperativo morale e umanitario. […] La crescente interdipendenza 

e la globalizzazione significano che qualunque risposta diamo alla minaccia delle armi nucleari, essa debba 

essere collettiva e concertata, basata sulla fiducia reciproca. Quest’ultima può essere costruita solo 

attraverso un dialogo che sia sinceramente orientato verso il bene comune e non verso la tutela di interessi 

velati o particolari». E con il denaro che si impiega nelle armi e in altre spese militari costituiamo un Fondo 

mondiale per eliminare finalmente la fame e per lo sviluppo dei Paesi più poveri, così che i loro abitanti non 

ricorrano a soluzioni violente o ingannevoli e non siano costretti ad abbandonare i loro Paesi per cercare 

una vita più dignitosa. La pena di morte  

263. C’è un altro modo di eliminare l’altro, non destinato ai Paesi ma alle persone. È la pena di morte. San 

Giovanni Paolo II ha dichiarato in maniera chiara e ferma che essa è inadeguata sul piano morale e non è 

più necessaria sul piano penale. Non è possibile pensare a fare passi indietro rispetto a questa posizione. 

Oggi affermiamo con chiarezza che «la pena di morte è inammissibile» e la Chiesa si impegna con 

determinazione a proporre che sia abolita in tutto il mondo.  

264. Nel Nuovo Testamento, mentre si chiede ai singoli di non farsi giustizia da sé stessi (cfr Rm 12,17.19), 

si riconosce la necessità che le autorità impongano pene a coloro che fanno il male (cfr Rm 13,4; 1 Pt 2,14). 

In effetti, «la vita in comune, strutturata intorno a comunità organizzate, ha bisogno di regole di convivenza 

la cui libera violazione richiede una risposta adeguata». Ciò comporta che l’autorità pubblica legittima 

possa e debba «comminare pene proporzionate alla gravità dei delitti» e che garantisca al potere 

giudiziario «l’indipendenza necessaria nell’ambito della legge». 

265. Fin dai primi secoli della Chiesa, alcuni si mostrarono chiaramente contrari alla pena capitale. Ad 

esempio, Lattanzio sosteneva che «non va fatta alcuna distinzione: sempre sarà un crimine uccidere un 

uomo». Papa Nicola I esortava: «Sforzatevi di liberare dalla pena di morte non solo ciascuno degli innocenti, 

ma anche tutti i colpevoli». In occasione del giudizio contro alcuni omicidi che avevano assassinato dei 

sacerdoti, Sant’Agostino chiese al giudice di non togliere la vita agli assassini, e lo giustificava in questo 

modo: «Non che vogliamo con ciò impedire che si tolga a individui scellerati la libertà di commettere delitti, 

ma desideriamo che allo scopo basti che, lasciandoli in vita e senza mutilarli in alcuna parte del corpo, 

applicando le leggi repressive siano distolti dalla loro insana agitazione per esser ricondotti a una vita sana 

e, tranquilla, o che, sottratti alle loro opere malvage, siano occupati in qualche lavoro utile. Anche questa è 

bensì una condanna, ma chi non capirebbe che si tratta più di un benefizio che di un supplizio, dal 

momento che non è lasciato campo libero all’audacia della ferocia né si sottrae la medicina del 



 

 
pentimento? […] Sdegnati contro l’iniquità in modo però da non dimenticare l’umanità; non sfogare la 

voluttà della vendetta contro le atrocità dei peccatori, ma rivolgi la volontà a curarne le ferite».  

266. Le paure e i rancori facilmente portano a intendere le pene in modo vendicativo, quando non 68 

crudele, invece di considerarle come parte di un processo di guarigione e di reinserimento sociale. Oggi, 

«tanto da alcuni settori della politica come da parte di alcuni mezzi di comunicazione, si incita talvolta alla 

violenza e alla vendetta, pubblica e privata, non solo contro quanti sono responsabili di aver commesso 

delitti, ma anche contro coloro sui quali ricade il sospetto, fondato o meno, di aver infranto la legge. […] C’è 

la tendenza a costruire deliberatamente dei nemici: figure stereotipate, che concentrano in sé stesse tutte 

le caratteristiche che la società percepisce o interpreta come minacciose. I meccanismi di formazione di 

queste immagini sono i medesimi che, a suo tempo, permisero l’espansione delle idee razziste». Ciò ha reso 

particolarmente rischiosa l’abitudine sempre più presente in alcuni Paesi di ricorrere a carcerazioni 

preventive, a reclusioni senza giudizio e specialmente alla pena di morte.  

267. Desidero sottolineare che «è impossibile immaginare che oggi gli Stati non possano disporre di un altro 

mezzo che non sia la pena capitale per difendere dall’aggressore ingiusto la vita di altre persone». 

Particolare gravità rivestono le cosiddette esecuzioni extragiudiziarie o extralegali, che «sono omicidi 

deliberati commessi da alcuni Stati e dai loro agenti, spesso fatti passare come scontri con delinquenti o 

presentati come conseguenze indesiderate dell’uso ragionevole, necessario e proporzionato della forza per 

far applicare la legge».  

268. «Gli argomenti contrari alla pena di morte sono molti e ben conosciuti. La Chiesa ne ha 

opportunamente sottolineato alcuni, come la possibilità dell’esistenza dell’errore giudiziario, e l’uso che di 

tale pena fanno i regimi totalitari e dittatoriali, che la utilizzano come strumento di soppressione della 

dissidenza politica o di persecuzione delle minoranze religiose e culturali, tutte vittime che per le loro 

rispettive legislazioni sono “delinquenti”. Tutti i cristiani e gli uomini di buona volontà sono dunque 

chiamati oggi a lottare non solo per l’abolizione della pena di morte, legale o illegale che sia, e in tutte le 

sue forme, ma anche al fine di migliorare le condizioni carcerarie, nel rispetto della dignità umana delle 

persone private della libertà. E questo, io lo collego con l’ergastolo. […] L’ergastolo è una pena di morte 

nascosta».  

269. Ricordiamo che «neppure l’omicida perde la sua dignità personale e Dio stesso se ne fa garante». Il 

fermo rifiuto della pena di morte mostra fino a che punto è possibile riconoscere l’inalienabile dignità di 

ogni essere umano e ammettere che abbia un suo posto in questo mondo. Poiché, se non lo nego al 

peggiore dei criminali, non lo negherò a nessuno, darò a tutti la possibilità di condividere con me questo 

pianeta malgrado ciò che possa separarci.  

270. I cristiani che dubitano e si sentono tentati di cedere a qualsiasi forma di violenza, li invito a ricordare 

l’annuncio del libro di Isaia: «Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri» (2,4). Per noi questa profezia 

prende carne in Gesù Cristo, che di fronte a un discepolo eccitato dalla violenza disse con fermezza: 

«Rimetti la tua spada al suo posto, perché tutti quelli che prendono la spada, di spada moriranno» (Mt 

26,52). Era un’eco di quell’antico ammonimento: «Domanderò 69 conto della vita dell’uomo all’uomo, a 

ognuno di suo fratello. Chi sparge il sangue dell’uomo, dall’uomo il suo sangue sarà sparso» (Gen 9,5-6). 

Questa reazione di Gesù, che uscì spontanea dal suo cuore, supera la distanza dei secoli e giunge fino a oggi 

come un costante richiamo. 
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CUSTODIRE IL MONDO 

 

VISIONE OFS 

Regola: art. 18 

Abbiano inoltre rispetto per le altre creature, animate e inanimate, che “dell’Altissimo portano 

significazione” e si sforzino di passare dalla tentazione di sfruttamento al francescano concetto di 

fratellanza universale. 

Costituzioni:  

Costituzioni: art. 18 

4. Seguendo l’esempio di Francesco, Patrono degli ecologisti, promuovano attivamente iniziative a 

salvaguardia del creato, collaborando agli sforzi per evitare l’inquinamento e il degrado della natura, e 

per creare condizioni di vita e di ambiente che non siano di minaccia all’uomo. 

SACRA SCRITTURA 

1 Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. 2Costui andò da Gesù, di notte, e 

gli disse: "Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi 

segni che tu compi, se Dio non è con lui". 3Gli rispose Gesù: "In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce 

dall'alto, non può vedere il regno di Dio". 
4Gli disse Nicodèmo: "Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda 

volta nel grembo di sua madre e rinascere?". 5Rispose Gesù: "In verità, in verità io ti dico, se uno non 

nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6Quello che è nato dalla carne è carne, e 

quello che è nato dallo Spirito è spirito. 7Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall'alto. 8Il 

vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato 

dallo Spirito". 
9Gli replicò Nicodèmo: "Come può accadere questo?". 10Gli rispose Gesù: "Tu sei maestro d'Israele e non 

conosci queste cose? 11In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò 

che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. 12Se vi ho parlato di cose della terra 

e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? 13Nessuno è mai salito al cielo, se non colui 

che è disceso dal cielo, il Figlio dell'uomo. 14E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che 

sia innalzato il Figlio dell'uomo, 15perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 
16Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada 

perduto, ma abbia la vita eterna. 17Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il 

mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 18Chi crede in lui non è condannato; ma chi non 

crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. 
19E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, 

perché le loro opere erano malvagie. 20Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce 

perché le sue opere non vengano riprovate. 21Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia 

chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio". 
22Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e 

battezzava. 23Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c'era molta acqua; e la gente 

andava a farsi battezzare. 24Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. 
25Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione 



 

 

rituale. 26Andarono da Giovanni e gli dissero: "Rabbì, colui che era con te dall'altra parte del Giordano e al 

quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui". 27Giovanni rispose: "Nessuno 

può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. 28Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: 

"Non sono io il Cristo", ma: "Sono stato mandato avanti a lui". 29Lo sposo è colui al quale appartiene la 

sposa; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa 

mia gioia è piena. 30Lui deve crescere; io, invece, diminuire". 
31Chi viene dall'alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la 

terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. 32Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno 

accetta la sua testimonianza. 33Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. 34Colui 

infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. 35Il Padre ama il Figlio e gli 

ha dato in mano ogni cosa. 36Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la 

vita, ma l'ira di Dio rimane su di lui. 

(Giovanni 3, 1-36) 

…. 

1 Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al 

Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. 2Durante la cena, quando il diavolo 

aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, 3Gesù, sapendo che il Padre gli 

aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 4si alzò da tavola, depose le vesti, 

prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. 5Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i 

piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugamano di cui si era cinto. 6Venne dunque da Simon Pietro e 

questi gli disse: "Signore, tu lavi i piedi a me?". 7Rispose Gesù: "Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; 

lo capirai dopo". 8Gli disse Pietro: "Tu non mi laverai i piedi in eterno!". Gli rispose Gesù: "Se non ti laverò, 

non avrai parte con me". 9Gli disse Simon Pietro: "Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il 

capo!". 10Soggiunse Gesù: "Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e 

voi siete puri, ma non tutti". 11Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: "Non tutti siete puri". 
12Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: "Capite quello che ho 

fatto per voi? 13Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. 14Se dunque io, il 

Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. 15Vi ho dato un 

esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. 16In verità, in verità io vi dico: un servo 

non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. 17Sapendo queste 

cose, siete beati se le mettete in pratica. 18Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve 

compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. 19Ve lo dico fin 

d'ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. 20In verità, in verità io vi 

dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato". 

(Giovanni 13, 1-20) 

 

FONTI FRANCESCANE 

«Altissimo, Onnipotente Buon Signore, tue sono le lodi, la gloria, l'onore e ogni benedizione. 

A te solo, o Altissimo, si addicono e nessun uomo è degno di menzionarti. 

Lodato sii, mio Signore, insieme a tutte le creature, specialmente per il signor fratello sole, il quale è la 

luce del giorno, e tu tramite lui ci dai la luce. E lui è bello e raggiante con grande splendore: te, o 
Altissimo, simboleggia. 

Lodato sii o mio Signore, per sorella luna e le stelle: in cielo le hai create, chiare preziose e belle. 



 

 

Lodato sii, mio Signore, per fratello vento, e per l'aria e per il cielo; per quello nuvoloso e per quello 
sereno, per ogni stagione tramite la quale alle creature dai vita. 

Lodato sii mio Signore, per sorella acqua, la quale è molto utile e umile, preziosa e pura. 

Lodato sii mio Signore, per fratello fuoco, attraverso il quale illumini la notte. Egli è bello, giocondo, 
robusto e forte. 

Lodato sii mio Signore, per nostra sorella madre terra, la quale ci dà nutrimento e ci mantiene: produce 
diversi frutti, con fiori variopinti ed erba. 

Lodato sii mio Signore, per quelli che perdonano in nome del tuo amore, e sopportano malattie e 
sofferenze. 

Beati quelli che le sopporteranno serenamente, perché dall'Altissimo saranno premiati. 

Lodato sii mio Signore per la nostra sorella morte corporale, dalla quale nessun essere umano può 

scappare, guai a quelli che moriranno mentre sono in peccato mortale. 

Beati quelli che troveranno la morte mentre stanno rispettando le tue volontà. In questo caso la morte 

spirituale non procurerà loro alcun male. 

Lodate e benedite il mio Signore, ringraziatelo e servitelo con grande umiltà.» 

 

MAGISTERO DELLA CHIESA 

San Francesco d’Assisi 

10. Non voglio procedere in questa Enciclica senza ricorrere a un esempio bello e motivante. Ho preso il 

suo nome come guida e come ispirazione nel momento della mia elezione a Vescovo di Roma. Credo che 
Francesco sia l’esempio per eccellenza della cura per ciò che è debole e di una ecologia integrale, vissuta 

con gioia e autenticità. E’ il santo patrono di tutti quelli che studiano e lavorano nel campo dell’ecologia, 
amato anche da molti che non sono cristiani. Egli manifestò un’attenzione particolare verso la creazione 

di Dio e verso i più poveri e abbandonati. Amava ed era amato per la sua gioia, la sua dedizione generosa, 

il suo cuore universale. Era un mistico e un pellegrino che viveva con semplicità e in una meravigliosa 

armonia con Dio, con gli altri, con la natura e con se stesso. In lui si riscontra fino a che punto sono 
inseparabili la preoccupazione per la natura, la giustizia verso i poveri, l’impegno nella società e la pace 

interiore. 

11. La sua testimonianza ci mostra anche che l’ecologia integrale richiede apertura verso categorie che 
trascendono il linguaggio delle scienze esatte o della biologia e ci collegano con l’essenza dell’umano. 

Così come succede quando ci innamoriamo di una persona, ogni volta che Francesco guardava il sole, la 

luna, gli animali più piccoli, la sua reazione era cantare, coinvolgendo nella sua lode tutte le altre 
creature. Egli entrava in comunicazione con tutto il creato, e predicava persino ai fiori e «li invitava a 
lodare e amare Iddio, come esseri dotati di ragione». La sua reazione era molto più che un 

apprezzamento intellettuale o un calcolo economico, perché per lui qualsiasi creatura era una sorella, 
unita a lui con vincoli di affetto. Per questo si sentiva chiamato a prendersi cura di tutto ciò che esiste. Il 

suo discepolo san Bonaventura narrava che lui, «considerando che tutte le cose hanno un’origine 
comune, si sentiva ricolmo di pietà ancora maggiore e chiamava le creature, per quanto piccole, con il 

nome di fratello o sorella». Questa convinzione non può essere disprezzata come un romanticismo 

irrazionale, perché influisce sulle scelte che determinano il nostro comportamento. Se noi ci accostiamo 
alla natura e all’ambiente senza questa apertura allo stupore e alla meraviglia, se non parliamo più il 
linguaggio della fraternità e della bellezza nella nostra relazione con il mondo, i nostri atteggiamenti 
saranno quelli del dominatore, del consumatore o del mero sfruttatore delle risorse naturali, incapace di 



 

 

porre un limite ai suoi interessi immediati. Viceversa, se noi ci sentiamo intimamente uniti a tutto ciò che 
esiste, la sobrietà e la cura scaturiranno in maniera spontanea. La povertà e l’austerità di san Francesco 

non erano un ascetismo solamente esteriore, ma qualcosa di più radicale: una rinuncia a fare della realtà 

un mero oggetto di uso e di dominio. 

12. D’altra parte, san Francesco, fedele alla Scrittura, ci propone di riconoscere la natura come uno 

splendido libro nel quale Dio ci parla e ci trasmette qualcosa della sua bellezza e della sua bontà: «Difatti 
dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore» (Sap 13,5) e «la sua 
eterna potenza e divinità vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le 

opere da lui compiute» (Rm 1,20). Per questo chiedeva che nel convento si lasciasse sempre una parte 

dell’orto non coltivata, perché vi crescessero le erbe selvatiche, in modo che quanti le avrebbero 

ammirate potessero elevare il pensiero a Dio, autore di tanta bellezza. Il mondo è qualcosa di più che un 
problema da risolvere, è un mistero gaudioso che contempliamo nella letizia e nella lode. 

…… 

205. Eppure, non tutto è perduto, perché gli esseri umani, capaci di degradarsi fino all’estremo, possono 
anche superarsi, ritornare a scegliere il bene e rigenerarsi, al di là di qualsiasi condizionamento 

psicologico e sociale che venga loro imposto. Sono capaci di guardare a sé stessi con onestà, di far 
emergere il proprio disgusto e di intraprendere nuove strade verso la vera libertà. Non esistono sistemi 
che annullino completamente l’apertura al bene, alla verità e alla bellezza, né la capacità di reagire, che 

Dio continua ad incoraggiare dal profondo dei nostri cuori. Ad ogni persona di questo mondo chiedo di 
non dimenticare questa sua dignità che nessuno ha diritto di toglierle. 

206. Un cambiamento negli stili di vita potrebbe arrivare ad esercitare una sana pressione su coloro che 

detengono il potere politico, economico e sociale. È ciò che accade quando i movimenti dei consumatori 

riescono a far sì che si smetta di acquistare certi prodotti e così diventano efficaci per modificare il 
comportamento delle imprese, forzandole a considerare l’impatto ambientale e i modelli di produzione. 
È un fatto che, quando le abitudini sociali intaccano i profitti delle imprese, queste si vedono spinte a 

produrre in un altro modo. Questo ci ricorda la responsabilità sociale dei consumatori. «Acquistare è 

sempre un atto morale, oltre che economico». Per questo oggi «il tema del degrado ambientale chiama 
in causa i comportamenti di ognuno di noi». 

207. La Carta della Terra ci chiamava tutti a lasciarci alle spalle una fase di autodistruzione e a cominciare 

di nuovo, ma non abbiamo ancora sviluppato una coscienza universale che lo renda possibile. Per questo 
oso proporre nuovamente quella preziosa sfida: «Come mai prima d’ora nella storia, il destino comune ci 
obbliga a cercare un nuovo inizio […]. Possa la nostra epoca essere ricordata per il risveglio di una nuova 

riverenza per la vita, per la risolutezza nel raggiungere la sostenibilità, per l’accelerazione della lotta per 
la giustizia e la pace, e per la gioiosa celebrazione della vita». 

(Papa Francesco – Laudato si - ) 
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